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all* illustrissimo signor conte 

LUIGI provana 

DI FROSSASCO 
gentiluomo di bocca di s. m. 

D 

vendo io tessere la vita del cele- 
,f e ai tttnitfaglio Andrea Provana conte 
1 ProssascOj ultima per ordine crono- 
iogico di questa mia terza decade * mol- 
Sguardi m’indussero a indirizzare a 
VO] , nobilissimo signor Conte , non 
solamente quella , ma le nove altre an- 
€°ra , che la precedono . Imperciocché 
nn da due anni fa avendo avuto l’onore di 
conversare sul proposito della mia ope¬ 
ra coll’ illustrissimo signor conte d’Alpi* 
gnano vostro genitore, ne nacque da 
quella conferenza l’impegno di dedica¬ 
re a voi quello fra gli altri miei volu¬ 
mi , nel quale più 9 che altrove si fa¬ 
vellasse della antichissima casa Prò-Va¬ 
na 9 acciocché quell’ opera * nella quale 
secondo le mie deboli forze fossero en¬ 
comiati i vostri maggiori , uscisse alla 
luce fragiata del chiarissimo nome vo¬ 
stro , e aveste voi un pegno di quell’os¬ 
sequio ^ che vi professai per la prima volta 
allor j che ebbi occasione di conoscervi 


IV 

nell’adunanza letteraria, a cu ; \ a mia bu(V 
na sorte mi avea fatto ascrivere e in 
cui sovente si trattano molti ponti es¬ 
senziali di patria istoria . 

La prima, e seconda decade della 
Biografia , le quali incontrarono qual¬ 
che aggradimento in Piemonte, e in 
altri stati d’Italia, e di là dall*Alpi, mi 
fanno sperare ugual esito di questa* a 
maggior titolo ancora , perchè di guerre, 
e di celebri capitani vi si ragiona in 
un secolo, in cui f Europa ha ripi¬ 
gliato il suo antico splendor marziale 
e in un paese, in cui la tattica sotto 
gli auspizj dell’augusto monarca Vit¬ 
torio Amedeo HL , nostro signore , e 
clementissimo principe, mirabilmente fio¬ 
risce. E veramente la nazion Piemontese 
fu in ogni tempo belligera , e non solo 
guidata dai reali suoi principi allargò i 
confini, e si distinse, ma somministrò 
ancoia ottimi capitani, e coraggiosissi¬ 
mi alle altre potenze. Tali furono i 
quattro Lancia, due di Busca, e due 
d Agliano , del primo de’ quali a buo¬ 
na ragione ancor sovviensi la città di 
Milano, e tutto il regno Lombardo , 
già da qtie’ tempi in molte signorie di¬ 
viso. Ma i conti Giordano , Gualva- 


£ n o , e Federigo quali imprese rag¬ 
guardevoli non fecero in Puglia , Siri- 
la > Calabria , e Toscana ? A chi non 
j. n ° ta fedeltà di Giordano 3 il valor 
J ^*^ a lvagno * e T intraprendenza di 
eaerigo dai primi anni del re Manfre- 
1 Suevo suo nipote fino ali’ arrivo in 
idlia del re don Pietro d’ Aragona ? 
vuale istoria Romana, o Toscana po- 
ra > parlando del secolo decimoquarto, 
^. rre ìn obblivione il nome di Cec¬ 
chino Broglia signor d’ Assisi, confalo- 
niere della Romana Chiesa, e capitano¬ 
generale dei Fiorentini ? Questi fu così 
pronto, e saggio nelle sue deliberazio- 
come appare dalle notizie, che ci 
testarono , che ho ben ragion di do¬ 
lermi ^ che sia morto di fresco in Forlì 
uno de suoi discendenti , cioè il conte 
Broglia - Brandolino , dal quale io spe¬ 
lava particolari notizie di lui . Poco 
dopo di Cecchino comparve a figurare 
nelle battaglie il Canavesano Peretto , 
che per coraggio, e valore non ebbe 
ad invidiare a suoi nazionali, che lo 
precedettero, e fu annoverato fra i piti 
ragguardevoli capitani della sua età. 
Ma quanto furono maravigliosi i conti 
Facino Cane, e Francesco Carmagnola? 
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La carriera luminosa , che corsero ,■ le 
battaglie, che diedero, le vittorie , che 
riportarono, e le altre magnanime im¬ 
prese , che mandarono a fine , possono 
servire di argomento a piu voluminosa 
istoria, se si volessero ad una ad una 
raccogliere , e pubblicare. Ma conve¬ 
niva al mio assonto restringerle piutto¬ 
sto in compendio , che ampliarle , vo¬ 
lendo formarne due vite, e non già 
due volumi. Ecco otto Piemontesi 
illustri senza fallo, e grandi, ma, che 
al servizio di altre potenze impiegaro¬ 
no il loro valore non avendone d’uopo 
la parria . Ma questa, che omnes omni¬ 
um charitates ... una complexa est , 
troverà pure nella presente decade Ro- 
baldo Cavoretto,’ e Andrea Provana, 
che sempre al servizio della casa di 
Savoja si trovarono, e n ebbero per 
mio avviso in ciò maggior lode, che 
se sotto agli auspici di altri principi 
avessero più luminose imprese fatte , e 
riportate più ragguardevoli vittorie . Il 
primo secondo le circostanze de’ tem¬ 
pi > e l’ampiezza dello stato, fu come 
presso i Romani un qualche generale 
tb Tulio Ostilio, o di Anco Marzio , 
che tutto a prò di Roma si adoperasse. 


ma Andrea Provana, vissuto ai tempi 
e lo invincibile duca Emanuele Filiberto* 
e e campo a dimostrare il suo valore 
non solamente nella Savoja * o nel Pie- 
m°nte * ma viemmaggiormente nella 
*andra, i n Francia* e in Alemagna, 
5 P er tnare dallo stretto di Gibilterra 
no alle isole Cursolari, così rinomate pel 
S ra n fatto d’armi seguito nelle vicinanze 
1 quelle tra la flotta Cristiana , e le forze 
terribili dell’ impero Ottomano . Questi 
u c I ue ^ gran Provana, di cui parlano 
con venerazione le istorie, e questi forma 
n complemento della presente decade. 

Parecchi sono i letterati, ai quali mi 
professo obbligato di molte notizie per 
la compilazione delle dieci vite in que¬ 
sta decade compresi : fra questi non 
debbo passar sotto silenzio il chiarissi- 
3110 s 3 nov cavaliere abate don Girola- 
11)0 Tiraboschi , consigliere , e biblio¬ 
tecario ducale di Modena, il quale mi 
fornì molte cognizioni rispetto ai Lan- 
cia^eil padre lettore Tommaso Verani 
Torinese dell’ordine di sant Agostino , 
uomo , che alla religiosa modestia, del¬ 
la quale è fornito , unisce una incom¬ 
parabile immensa erudizione. Degli al- 
o nobilissimo signor Conte, ho 





parlato a luogo nell’opera, e a riguar¬ 
do del vostro Andrea Provana io mi 
confesso debitor. di molte fra le più 
recondite importanti notizie alla vasta 
erudizione, e alla magnanima gentilezza 
del giustamente celebre signor barone 
(jriubeppe Vernazza di Freney . 

Altro ornai non mi rimane/che pre¬ 
garvi a voler con occhio benigno ac¬ 
cogliere questa mia debole fatica e ri 
guardare non men lope-a, che l’autore 
con quella amorevolezza, che è propria 
di voi, e d e u a nob]1 do nna vostra 
gentilissima Consorte, e del degnissimo 
cavaliere vostro Padre, mentre io con 
pienezza di ossequiosa stima mi dico 

dì v. s iii. ma 


Moncalieri addì 12. Agosto 1787. 


Umilissimo e Hivotissimo Servo 
Carlo Teni velli . 
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Manfredi lancia 

MARCHESE DI BUSCA. 
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VJXuglielmo , marchese di Busca, figliuolo 
del marchese Bonifacio , e di Alice di Savoja, 
nel 1155. viveva signor di Cossano, Roc- A 
chetta, Fallere, Aquosana, e di altri feudi - 
*n Monferrato , e nelle Langhe *. Fu padre di 
Raimondo , di Enrico Balangero , e di Man- 
Redi l. Marchesi di Busca , Conti di Loreto, 
e , di altri luoghi. Manfredi, perchè 

F A • carica lancifero , ossia scudiero di 
Federigo 1. imperatore fu surnomato Lancia 
vv , e nel 1 io 6. cedette la contea di Lore¬ 
to , e di Castagnole da lui detto delle Lancie 
a Guglielmo, marchese di Monferrato *1., 
dal quale fu immediatamente rimessa agli 


Chitfa deferitone del Piemonte ms, 
tom. /. cap . 38. 

* lm Chron. Astenie Alferìi cap . g. 
Tom, III, a 


• i'f?-' 
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Astigiani (IL) di questo primo Lancia rima¬ 
sero supersrm Bianca, Manfredi II., e Fede- 
rigo . Di questo ultimo parleremo in appresso 
tessendone la vita. Bianca cimasa orfana si 
ritiro in Agliano , dove la vedova marchesa- 
na di Busca era passata a seconde nozze con 
rioniracio di Moncucco de* signori d’ Aglia 
no e d’Aquosana (III.) Occorse poi, che 
Federigo II eptrato in Lombardia , e soffer- 
matosi in queste nostre contrade s> invaghì 
della Bianca d’Agliano, o per dir meglio di 
Busca , e n’ ebbe da quella il principe Man¬ 
fredi , che tu poi re di Napoli, e di Sici¬ 
lia, e Costanza che fu poi Imperatrice di 
Costantinopoli. Manfredi, fratello di Bianca 
era in età di quattordeci anni, bello a veder’ 
si, e sopramodo ingegnoso . Federigo a con¬ 
templazione della sorella il promosse alla cà¬ 
rica di lancifero imperiale , dalla quale n> eb¬ 
be anche egli il cognome Lancia , che passò 
come in retaggio a Federigo, suo frate! mi- 
nore, e ai Conti Giordano, e Gualvagno , 
suo, fratelli uterini *: thè anzi lo stesso princi! 
pe Manfredi si pregiò di essere chiamato Lan- 
eia m memoria dello Zio . Ma il nostro Man- 
rredi, che d ora inanzi marchese Lancia di¬ 
remo , acconciatosi da giovanetto al servizio 
d. Federigo II. accompagnava quel Cesare in 
tutte le sue spedizioni , e dava saggio ogni 
giorno ìu abilità, e valore *2. 6 


* Chiesa loc . citato . 

*2 S , Giorgio cron. del Monferr, pag . 27, 
edii. Torinese MDCCLXXX. ' 3 
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Varie città del Piemonte , benché aderenti 
all imperio vivevano a foggia di repubblica » 
ormavano leggi, e statuti, e faceano guerra 
ai vicini. Asti, città comoda, e mercantile 
consideravasi a buona ragione , come una 
(Ielle principali *. Con quella i marchesi di 
"osca aveano de’ frequenti litigi *1 , per evi- 
tar li quali non solamente il marchese Man¬ 
fredi 1. padre del nostro marchese Lancia, 
1Tla 3n cora il marchese Berengario , ossia Ba- 
. ngero di Busca, suo fratello si erano rimes¬ 
si alla protezione del Marchese di Saluzzo , 
che molto potente era in Piemonte . La si¬ 
gnoria del marchese di Busca consistea nel 
distretto di quella città, e nelle terre di Cer- 
■vignasco , della Morra, di Scarnafigi, Po- 
longhera, Murello, Ruffia, Lagnasco, Pan- 
calieri , Brossasgo , Rossana , D renerò , e 
in tutta la valle di Macra, ossia Mayra. Lo¬ 
reto , insigne contea nell’ Astiggiana facea par¬ 
te ancora di quel Marchesato . Ma il marche¬ 
se Lancia senza padre rimasto , e applicato 
al servizio di Cesare cercava ogni mezzo per 
ampliare il suo dominio , e procacciarsi fama 
col suo valore . Federigo IL , che molto lo 
amava per maggiormente autorizzarlo a ciò 
fare, lo creò vicario imperiale nelle città 
del Piemonte, che ancor dipendevano dall’ 


* V. le croniche £ Alfieri , Ventura ec. , 
Raimondo Turco , e altri . 

*2, Lodovico della Chiesa ist. del Piemonti 

Uh. i. pag , 64. 
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imperio, e forse fu in questa favorevole oc¬ 
casione , che il ' marchese Lancia riacquistò 
Loreto ’ , che era stato suo padre ceduto , 
I vicarj imperiali erano qualche volta anche* 
reggenti delle comunità libere, alle quali in 
nome dell’ imperio prestavano assistenza e 
militar protezione . 

Fossano , città conspicua del Piemonte , che 
di picciola popolazione per le rovine di Ro¬ 
manismo , e di altre terre si era formata co¬ 
munità, riconosce il marchese Lancia o per 
suo fondatore , o senza dubbio per suo pri¬ 
mo reggente, e protettore; egli colla sua de¬ 
strezza , e potenza favor) quelle prime con¬ 
greghe , e le principali famiglie di quei con¬ 
torni , che sotto la sua direzione concorsero 
alla formazione di quella città. Furono que¬ 
ste i Bava, Dionisj , Drua , Govoni, Ma- 
*ench. Monforti , Operti, Pascli, , e tante 
altre, delle quali alcune sono in oggi total¬ 
mente estinte, e altre tuttora fioriscono in 
Fossano, o in altre città . Questa epoca di 
Fossano assai luminosa riesce pel marchese 
A. Lancia di Busca, e nel i m ,, quan do i 
Fossanesi non ancor molto ampliati nei loro 
confini investivano del' feudo di Rocca Cervi- 
eia i nobili Graffio , Andronico, e Curzio 
fratelli Fallii, ossiano Pallidi *, lo faceano (IV ) 
a carico di obbligarsi per se , e loro succes¬ 
sori, come hgj, e vassalli del comune di 
Fossano contro qualunque persona , universi- 


* Negri Ist. di Fossano cap, j. 
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ta, e popolo, fuorché 1* imperatore , nella di¬ 
vozione del quale essi * vivevano , e il Mar¬ 
chese Lancia , vicario imperiale , da cui era- 
li 10 stati cosi altamente favoriti. Il marchese 
ancia non risedea però sempre in Fos- 
s ^no , ma a prò di quel comune occupavasi 
nelle guerre . I Milanesi erano allora potenti 
ln Piemonte , e signoreggiavano in ogni par- 
di Lombardia città , e castelli « Omberto 
Ozino , patrizio Milanese distinguevasi in qua- 
hta di Generale de* suoi patriotti, e teneva 
1 importante città di Cuneo * per la repubbli¬ 
ca di Milano. Contro lui si mossero i Fossa- 
nesi, come confinanti, e il marchese Lancia, 
come loro Generale assediò Cuneo , s’impa¬ 
dronì delle vicine terre , e obbligò Omberto 
a patteggiare (V.) Cuneo passò sotto il do¬ 
minio dell’ Imperio , e Omberto Ozino , allea¬ 
to dei Testonesi, destinato dal cielo a più 
durevole impresa alle rive del Po, si ridusse 
a ppiè degli ameni colli, dove 1 ’ antico Mon¬ 
ferrato incomincia, e quivi edificò la città di 
Moncalierì , in luogo per 1* amenità del sito , 

® * a salubrità dell’ aria si opportuno, che dal¬ 
la Reai casa di Savoja fu in diversi tempi 
scelto a villeggiare e trattenervisi lunga parte 
dell’anno. Il nostro Lancia dopo 1 ’edificazio¬ 
ne di Possano ebbe la seconda gloria nello 
acquisto della città di Cuneo , la quale edifi ¬ 
cata nel 1150. per l’accorrenza di molto A. 1150. 
popolo trovavasi già fin d’ allora competente- 

. * Ch'usa cor . rial. par. n . pag. 185. 

3 3 
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mente difesa. Girolamo Negro Fossanese, e 
nel secolo scorso autore della stona di Fossa- 
no asserisce , che potea far ciò agevolmente 
il Lancia, come quegli, che essendo de* mar¬ 
chesi di Busca era stretto parente di Manfre¬ 
di, marchese di Saluzzo. Ma a me pare, che 
allora Manfredi IH. marchese di Saluzzo’do¬ 
ve? essere poco amico del marchese Lancia , 
poiché sposando Beatrice di Savoja, figliuola 
del conte Amedeo IV., e di Anna Delfina, 
consolidò in se il diretto dominio di Busca, 
della quale erano i Lancia Marchesi *. * 

La riduzione di Possano in città si esegui 
nel! 1236. , e vi ebbe il Marchese Lancia 
A. 1136. principalissima parte , siccome consta dalla 
autorevole antica inscrizione, che sulla porta 
Salinatoria di quella città ancor si legge . In 
quella si fa anche menzione di Bertoldo di 
Nono Luogotenente, e di Giacomo Fontana 
Giudice di quella città. 

J n Nomine Regi* Regum , & Reginae Cadesti* 
Ac Georgu fundatus locus Fossani 
Fdelie et anno 1136. die septima mensis 
Septembris 

Sub Regimine Domini Manfraedi Lanceae 
Marchìonis , 

Et Bertoldi de Nona fatta fuit Porta Sarmatoris 
De loco Fossani . Petrus Franciscus de Burgo 
S. Johannis 

Anglerìacensis Consilio Domini Jacobi Fontanae 
Judìcis scripsit . 


* Dentis Compendiò htorico pag , 92, 
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Il Negri * vuole, che si deggi’a intendere 
a P or ta solatnènte , ma il Chiesa pretende, 
che da questa epoca, Fossano abbia inco¬ 
minciato a considerarsi come luogo insigne, 
ossia citta • D’ allora in poi Fossano si collegò 
con Cuneo , Mondovì, Alba , Savigliano * e 
cene per difendèrsi dalle ostilità colle proprie 
or f e \ e il marchese Lancia nel 1138. éser- A. 1238. 
c 'to uh altro atto , come vicàrio imperiale 
accordando ai Cheriesi, che fossero tohside- 
r ^ tl » come fedeli municipi, e non sottoposti 
. c ^ nso » e agli obblighi dei semplici serrazza- 
m » come racconta il Biscareto nel suo. ms. *1 , 


* Negri loc. eie, , Chiesa cor. re al. toc. eie . 

*2. Compi Hat io , seti registrum fumiliarum 
nobìhum , et rerutti memóriae dignarum in ar¬ 
chivio civitatis cherii , et apttd nobiUs , ac 
diversos notarios existentibus , cui incumbere 
ce pi de anno Domini 1613. Ego Robertus Bi¬ 
scanti I. V. D. colieg, ex Dominis Cerveriarum . 

Questo codice russi nìi fu gentilmente co¬ 
municato dall’ IUustriss. sig. Conte Roberto 
Riscaietti di Ruffia, Gentiluomo di Camera di 
o. M. , e patrizio Cheriese . A pag. 269. si 
legge » Manfredus Lancia , Vuàrius Imperia • 
» lis oh multa servitia , et fidem erga lmperium 
n concedit communi Chariì privilegium , ut illi 
» de Chàrìó non sìnt villani , seu rustici an- 
» gariì , seu adscripti , vel censiti , fed . boni 
mun 'tcìpes » , e cita i registri .del notàjo 
Robaldo de Duce, il quale vivea nel 1227.* 
e «egli anni seguenti. 


a 4 
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£ poscia andò al campo Imperiale, che era a 
ia 39 . Fizzighirtone nello stato di Milano, dove nel 
I2 39 . lo veggiamo sottoscritto con Pier delle 
Vigne, e con altri illustri Personaggi a un 
privilegio, che Federigo il. concede a Boni¬ 
facio , marchese di Monferrato in data dell’ 
uhimo giorno d’ Agosto del suddetto anno (vi). 
Il Guichenone afferma, che il Marchese Lan¬ 
cia fu in que’ tempi creato marchese d’ Ales- 
sandria, e ne conviene anco il Negri, ma il 
Ghilini annal sta di quella città non fa parola 
di quel Marchesato. Appare bensì da quelli 
annali *, che il marchese Lancia fu pode¬ 
stà , o capitano degli Alessandrini, e che nel 
un. assal,ò J l . Monferrato , saccheggiò molte 

J L .terre, e meno in Alessandria grossissime pre¬ 
de *z. Il luogo di Cassine , ora feudo della 
nobilissima famiglia Cuttica d’Alessandria fu 
saccheggiato dalle armi del marchese Lancia , 
perchè si era dichiarato contro agli Alessandrini . 

Il vicario imperiale non avea alcuna fissa dimora- 
ma risedea bensì quando in una città, e quan¬ 
do in un’ altra secondo le occorrenze , e bi¬ 
sogno . Nel 12.J9. ebbe commissione dall"im¬ 
peratore di rimettere alla cità di Moncalieri 
la me r à dei proventi di questo comune pel 
pagamento di certi debiti, come consta dagli 
archivj di citta. Era in que’ tempi pel marchese 


* GhiLini ann. di AUss. an . i%y$, 

*2 // S. Giorgio cron. di Monferr , pone 
questo fatto l' anno 1150., e lo replica nella 
cronica latina pag . 389. 
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Lancia ospitano imperiale di Torino, e di 
Moncalieri Gionata di Luco, il quale avea 
per suoi luogotenenti in Moncalieri Giovanni 
Marcoaudi, e Alberigo Boniscontri , dai quali 
»u eseguita la imperiai commissione . Ad altra 
P J u importante carica era destinato Manfredi ; 
^perciocché i Milanesi, che già da qualche 
tempo godevano di una libertà pericolosa , e 
tumultuante , si divisero in due partiti *, 
c ioè in quello della nobiltà , e in quello del 
popolo, A questo ultimo aderivano i Tur- 
riani, i Soresini , i Crivelli, e i Pirovani , 
i Soresini per non so qual motivo divisi 
dai Turnani, che tenevano in tutto con la 
plebe , si fecero protettori della nobiltà , se¬ 
condati in ciò dai Crivelli, e Visconti (vii) 

I Turriani perciò restarono capi del popolo, 
ed ebbero in ciò contrario Leon da Perego , 
Arcivescovo di Milano, il quale destinò quat¬ 
tro caporioni contro di loro. Epperciò dai 
Turriani, e dai quattro capi suddetti, che era- 
no Paolo Soresini, Vencio Crivelli, Rainero 
Pirovani, e Ezzellino Marcellini (vili. ) furono 
cominelle molte iniquità , e fatte molte ucci¬ 
sioni . Le città d’ Italia libere , quando fi tro¬ 
vavano a tale legno giunte di difcordia , che 
non fapeano più regolarli, convenivano di 
eleggerli un podeftà , ossia governatore fore- 
fliero , che fofle perfonaggio accreditatole di 
molta autorità in armi. Quefti podeftà, oflia- 

* Cono pan i. pag, 157. , Ferri cap, io.* 
pag t 263. 
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«L-° Ver , nat ? rÌ eran ° in tali circostanze eletti 
uomini di tam.gha dipinta, o principesca 
acciocché potessero non meno co? valore e’ 
studio ma col credito ancora, e colla do- 
tenza eflWe vantaggiosi. Troviamo nelle irte¬ 
ne di quei tempi, che non solamente i Palla- 
vieni, , V,fronti, i Turriani, e altri Jm i 
uomini ma i più qualificati soggetti delle fe 

T 5 K f ff e ’ d ' Monferrato /fé’ Conti Cui* 

d. e d. Montefeltro in tempo di gn" a e * 
fazioni ambivano ,ali porlestarie. Ora s’ic! 
come il marchese Lancia fi era nelle p’assltè 
guerre iftrnfó, e nella edificazione di Fossa- 
no , e nella guerra di Cuneo e 
UH campo Imperiale, e nel governo d’ A |«" 
andria, aveano j Mib&ri conofc ^ s ; 

1 Arcivescovo, , nobili Pirovani, Cnvelfi 
™ C ° P ?rL: fi ,0r ° S0C ' —o’rsero ne,',; 
Iano P , dove’ feci il To'™ 0 ,™ P ° deStà di MU 
compagnato da moiri uominTVafme 50 che' 
avea ferii venire da tutta Italia f*d n * 
"-nuova dignità gli fu’ conferita "JP ‘ 

condo .1 Cono, e altri Scrittori, e fi nòml 

BriLo V1C : r '°r t,a Canuto 

t ’ e gl; fu dato per giusdicente Bene 
_ . 02Z j n ? > clottor leggista Bolognese La 

nomina de. giudici, o assessori del podestà 
apparteneva a Comune, come quella del v ! 

destà mefcimo°f° !enente appar,enera P°- 


’ ^morU istoriò della città di tossano 
P a B' l 7 • Tonno ij 8 y. 
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Rinveftito adunque il marchese Lancia di 
Cosi insigne podesteria condusse i Milanesi alla 
guerra in Lomellina , dove espugnarono Mor¬ 
irà , e altre terre di quella provincia , tenute 
«ai Pavesi . Ma non curarono di espugnare la 
Tortezza di quella città , nella quale erano as¬ 
sediati molti fuorusciti di Pavia , e di Novara, 
ai quali il podestà , e gli altri primati di Mi¬ 
lano vollero aver riguardo . Anzi di buon 
accordo si pacificarono colla città di Mortara, 
e confermarono tutta la provincia nella divo¬ 
zione , e alleanza della repubblica di Milano. 

Io tempo dell* absenza del podestà , e dei si¬ 
gnori Milanefi, il giudice Bene facea molte 
cftorfìoni, e sì rese odiosissimo al popolo. 

A tali calamità di guerra, discordia, e tiran- 
nia si aggiunse la pestilenza, che nell* anno 
12.54. venne a devastare la città di Milano, A. T154. 

e Manfredi Lancia dopo la morte dell’ impe*”-“ 

rator Federigo II per 1* aderenza, che avea 
col principe Manfredi , suo nipote restò, in 
disgrazia dell’imperator Corrado, il quale cre¬ 
ando suo vicario imperiale in quelle parti 
Gioanni, Marchese di Monferrato, lo inveftl 
delle terre , e feudi , che erano già del mar¬ 
chese Lancia Podestà di Milano *.Ma quello 
medefimo imperator Corrado avea per com¬ 
petitore nell’ imperio Guglielmo , figliuolo di 
Fiorenzo, Conte d’ Olanda , il quale dichiarò 
suo vicario imperiale in Piemonte Tommaso, 



* righisi ist , mss, di Monferrato , Ferri 
pag. 199, 




A. i»*6. 
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conte* di Savoja , principe intraprendente , e 
di gran coraggio. Uscito però iJ marchese 
Lancia dalla città di Milano ritornò in Pie¬ 
monte, e ritrovando il suo patrimonio pro¬ 
scritto , e devastato piuttosto di portarsi nel 
regno di Napoli ai servizio del principe Man¬ 
fredi , appo del quale in grande stato fioriva¬ 
no i conti Federigo, Giordano , e Gualvagno, 
fuoi fratelli, fi acconciò per podestà della Re¬ 
pubblica di Chieri *, emula a que* tempi 
di quella d’Arti. Stando il Marchefe Lancia 
nel luogo d’Annone in Artigiana al fervizio 
dei Chcriefi , la fua contea di Loretto ali fu 
di bel nuovo tolta dagli Artigiani. Si è°fem- 
pre veduto , che i gran Capitani dopo aver 
ottenute molte vittorie per ultimo fono dalla 
fortuna abbandonati . La villa d’ Annone 
dove avea foggiornato il marchefe Lancia fu 
abbruciata, Loreto fu pienamente diftrutto e 
quivi fabbricarono il luogo di Costigliele 
d’ Asti . La podestaria di Chieri fu 1' ultima 
^dignità, che ebbe il marchese Lancia , imper¬ 
ciocché Panno 1256. mentre era alla testa 
dei Cheriesi incontratosi cogli Astigiani sotto 
Momerotondo, ossia Moriondo del Cheriese 
e data una fiera battaglia n'ebbe una totale 
sconfitta. Molti uomini di considerazione fu¬ 
rono imprigionati, e il marchese Lancia nella 
faccia ferito non molto dopo finì di vivere (iX.). 
In questa occasione il marchese Lancia podestà* 


Ventura cap. 16. 


marchese di BUSCA. 13 
dì Chìeri era in alleanza degli Alessandri- 
e del Conte Tommaso di Savoja . Quin¬ 
ci 1 e , che gli Astigiani vittoriosi si avanza¬ 
rono verso la pianura di Piemonte * , espugna¬ 
rono Moncalieri, dove era podestà Giacomo 
olbrito , ossia di Solhrito , loro pai riotto 
Astigiano . In questa città arrestarono l’Aba- 
te di Susa, uomo armigero, e amico del 
conte di Savoja , e dei marchese Lancia. 
sicuramente, se questo campione fosse in al- 
tro secolo vissuto , in cui avesse più regolar¬ 
mente potuto mostrare il suo valore sotto 
gb auspizi di qualche Monarca, più chiara sa- 
febbe la sua fama di quello , che non lo è 
presentemente. Imperciocché nè tutte le sue 
imprese , come sembra dal numero degli anni, 
che visse , e che militò , furono dagli Scritto¬ 
ri raccolte , nè quelle poche illustri azioni, che 
abbiamo , furono con quella affezionata candi¬ 
dezza narrate , che convenivasi a così illustre 
Razionale. Lodovico della Chiesa , e altri 
Scrittori gli attribuiscono per consorte Beatri- 
C f d 1 $avoja, vedova di Manfredi III. mar¬ 
chese di Saluzzo (x.) Ma egli è certo , che 
beatrice di Savoja sposò il principe Manfredi, 
che fu poi re di Napoli , e non Manfiedi 
Lancia, marchese di Busca. Non sappiamo 
nemmeno chi fosse la sua madre, se non 
vogliamo per avventura immaginarci, che fosse 


Cronica di Moncalieri ms. ji^ó, , Corio 

par. 4 . p a g t 8 , 
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della casa di Monferrato * Ma chiunque fosse* 
ro la sua madre , e consorte , ci lasciò Man¬ 
fredi Lancia una prosperosa posterità . Fu pa¬ 
dre di Guglielmo IL Marchese di Busca, e 
di Raimondo Balangero , signor di Cossano , 
e di altri figliuoli indicati nella sua genealogia 
lasciataci da Monsignor della Chiesa *i , e da 
noi accresciuta di qualche Personaggio dietro 
alla autorità di altri Scrittori (xr.) . 


* V. annot. III, 

*z Chiesa descrizione del Piemonte mss , 
citato , 



annotazioni. 
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ZI 

-dettano lìb. 3, cap. 3. Muratori Rerum 
str 1 ar V m Jf 0ni - IV* parlando del primo Lanc a mo - 
nn C J € V SS ? Laticìfero di Federigo /. imperatore, 
c jf er n 7 Federigo II. del quale fu medefimamente Lan - 
jl er ° il fecondo Lancia y del quale abbiamo strina 
la vita. J 


*** Iqteat , cur Lancia marchio Buschae 
Manfedus dictus sìt y me a verba cape . 
u y‘ P Uer hic regìs Federici lancifer esset 
Semptr equester eum mete y dieque sequens a 
Et densas inter sylvas equitaret y in atra 
None semel somno pressus ab ipse puer y 
Fracta fuit duros inter sud lancea ramos , 

Cinti portaretur lancea recta sibi , 

Et quia fum instar saevos pugnantìs in hostes 
forte fuìt pueri lancea fracta manu . 

Dictus ab armigeris fuit is per verb# iocosa 
Lancia : quod nomea femper adhaesìt et, 


c \a ^ stes anQ ' ln q uest0 l U0 g 0 parlava del primo Lan• 
P°co dopa aVa 4 ^ tresi del primo Federigo , imperciocché 
giuzne fi ’ avendo favellato prima di Ottone IV. sog- 
° p Fralmente 

° St unc (Ottone IY. ") Rogtrìus Federìcus, sive 
Sicil CCU:i<ÌUS 

iae e * regno vectus ad imperium • 

Il Ir V pag. % 

iUa ^ net p er 'do mons'gnof Agostino dilla Chiesa nella 
conser SCn ^ l °n e fi Piemonte y opera y che manoscritta si 
fl a ■ f n flla biblioteca di una privata So ietà lettera - 
ferrato I£C * e P er intiero il contratto del marchese di Mon- 
stà T * e 1 remissione della contea di Loreto al pode- 
città m -° Landrij.no Milanese , e al constilo della 
S(t tifila seguente autentica scrittura , 


L 
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Anno Domini 120 Ó. die veneris infrante madio- 
In nomine Domini etc. Dominus Gulielmus marchio. 
Montisferrati nomine suo , et nomine patris sui Domini 
Bonìfadi propter pacem , 6* concordiam , quam fecerunt 
hom'nes de Ast ctim praedicto domino Guhelmo man * 
chìone Montis ferrati de guerra , quam habebant ad invi* 
cern, fecit donationem nihil in se retinendo oh caufam. 
praefatam domino Lamelmo de Landriano , potestatt 
Astenst , nomine communis Astensis de Castagnoli, de 
Laureto , et de comitatu Laureti , et de omnibus villi 
pertinentibus ad dictum cornitatum , et ad Castagnolas » 
vel quae visae sunt pertinere , et de omni jure, quod 
habebat, vel habere videbatur in ipso tempore ipse do¬ 
minus Gulielmus marchio , vel dominus Bonifacius patet 
ejus in Castagnolis de ultra Tanagrum , & in Laureto, 
et in comitatu Laureti tam in mihtibus, quam in rusti- 
cis feudatis , vel infeudati , in ecclesiis 3 cappelli f 
pascuis , ptscationibus etc. Praeterea si contìngeret , quod 
pater ìpsius Gulielmì Bonifacius aliquo tempore venirti, 
promi fu ipfe dominus Gulielmus marchio domino LantelmO 
de Landriano , potè stati Astemi, nomine communi Aspen- 
si stipulanti facere , quod pater ejus dominus Bonift * 
cius dìctam donationem , ut supra legitur ex sua parte 
de novo lune tempori , quando veneri , confirmabit, et 
auctoritatem dictae donaùoni ex sua parte praesubit, et 
hanc confirmationem fieri faciet infra unum mensem , eX 
quo pater ejus dominus Bonifacius veneri in Montefer- 
jati. Actum hoc est Astae in Ecclesia S. Johannis de 
Domate in credentiam. Testes fuerunt ibi Albertus Tur 
cus , comes Grassus , comes Gothofredus , et Balita* 
de S. Na^ario : et ego Otho Bassus notarius scrìpsi. 
HI. pag. a. 

Due questioni occorrono in questo luogo : i. di quale fa¬ 
miglia fosse la Bianca Lancia'. 4. se il re Manfredi sia 
figliuolo della Bianca , o di altra donna . 

t. Bianca era sorella del marchese Lancia , e di ciò 
tutti convengono , ma il Peucero , e il Cuspìniano alle¬ 
gati dal Chiesa ( descrizione ms. del Piemonte ) dicono * 
che la madre del principe Manfredi era delle marchesane 
di Monferrato . Benvenuto S. Giorgio il niega ( pag- 3&‘ 
della sua Cronica di Monferrato ) apportando una esatta 
narrazione del fatto ricavata da un altra piu antica 

auto - 
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autorevole cronica , e afferma , che la Bianca era deità 
famiglia cT Agitano d' Aquosana , monsignor Bascapi 
V , Cra ) da noi troppo facilmente creduto nella 

T d ( tom, %. pag. ) la vuole di casa 

orme i Novarese , e dietro all’ autorità di altri Scrittori 
imamente Giannone ( ist. cìv . del regno di Nap . lih . 

) ppìnò , che il re Manfredi , e T impera - 
r r,r'* tan ì a nacquero a Federigo IL da una sorella 
J ,°ff r edo Maletta conte del Minio , e di Trivento . Ì/ 
ono i e il Gkilini penfano , che il marchese Lancia^ 
J° sse della casa Malaspìna, c i/ conte don Pietro Ferri 
1 ch'ama Manfredi Lancia , marchese cT Incisa . Il poe - 
^ f nt °nio Astesano concorda col S. Giorgio nel pre- 
tendere , cAf U Bianca fosse delle signore et Agitano i 
™a pretende poi , che i conti dt Agitano fossero della 
I^nùglia Guttuarìa dt Asti , famiglia , che non ebbe il 
*1 feudo et Agitano , che cento anni dopo, Queste sona 
le opinioni più ricevute fra gli Scrittori . 

Che Bianca non fosse delle marchesane di Monferrato 
lo comprovano , e Benvenuto S. Giorgio » e gli altri 
Genealogici della casa di Monferrato , nei quali non si 
trova alcuna Bianca ai tempi di Federigo lì. 

Che non fosse delle Mala spine di Luniggiana , o delle 
T'ornielli dì Novara , come opinarono il Bascape , e Tri¬ 
stano Calco lib. IH., e come ho già pensato anche io» 
1° comprovano le ragioni , che fi addurranno in contrario 
qui appresso . 

Che non fosse delle contesse del Minio, e dì Trivtn - 
t° » come scrisse il Giannone , il comprova il Giannone 
medesimo 3 il quale» raccontando le imprese del conte 
Giordano Lancia, il chiama fio dì Manfredi » e parlan¬ 
do dei conti Gualvagno , e Federigo Lancia, sempre gli 
chiama rii di Manfredi, e suoi affini gli dichiara , 
quando furono esigliati i Lancia dall ' imperniar Corra¬ 
do , e Matteo Spinelli scrittor contemporaneo nelle sue 
effemeridi Napolitano chiama il conte Giordano consobrìno 
del re Manfredi per parte dì madre, cosa » che non sa- 
tebbe potuto essere a niun conto » se la madre del sud¬ 
detto re fosse stata Napoletana , o di' altra famiglià 
nQn Lombarda , come era quella 4ci Lancia • 

Tom. HI . 1» 
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_ a. Manfredi , re rfi Napoli , offa il principe Manfre¬ 
di era figliuolo della Bianca Lancia , poiché ìlveggiamO 
in tanti luoghi qualificata parente , e ni/we dei Lancia 
a segno tale, che intitolandosi anck' egli Lancia fece 
equivocare il Guickenon tom. 1 . pag. 275., e il Negri 
cap. 5. is t. di Possano , i quali due autori confusero il 
principe Manfredi Lancia , che fu poi re con Manfredi 
Lancia , marchese di Busca , suo fio . 

Ma dirà alcuno , se Manfredi Lancia era marchese di 
Busca, come potè essere delle signore cT Agitano la 
Bianca , sua sorella ? A questa difficoltà risponde il 
Chiesa nella sua più volte citata descrizione del Pie¬ 
monte . La moglie di Manfredi I. Lancia passò a se¬ 
conde no ne con Bonifacio di Moncucco , conte d'Agita¬ 
no, e n'ebbe da quello ì conti Giordanone Gualvagno, 
tutti cognominati Lancia . Bianca Lancia , e Manfredi II. 
Lancia , del quale abbiam descritta la vita , e il conte 
Federigo Lancia erano del primo letto , e appartenevano 
alla casa di Busca , ma siccome la Bianca si allevò 
colla madre al castello d Agitano fu per equivoco detta 
delle signore di esso luogo , quando dovea dirsi delle 
signore di Busca. 

Uno squarcio di antica istoria latina arrecato dal S. 
Giorgio nella sua cronica dilucida la storia della giovi- 
ne{{a del marchese Lancia, il quale chiamasi anche 
marchio Buschae nel ms . del Biscaretti a pag. 161. 
nell'anno 13 17. 

j, Praedicta domina B lane ha habebat fratrem unum quia- 
3, decim annorum , quando ipsa erat cura imperatore Fede- 
3» rico, nomine Manfredum, qui ob amorem sororis morabatur 
3 , in curia impcratoris , et erat de dominis Aquosanae , et 
33 Aglani , et bene erat sibi 3 quia diligebatur ab impera¬ 
si tore. Aecidi t imperato rem velie equitare in civitatem > cui 
33 dixit juvenis Manfredus praedìctus ; domine imperator 
3, volo portare in isto itinere Lanceam tuam , respondil 
3, imperator juveni fubrìdendo : placet, sed cave ne balne- 
33 etur ; si pluerit, et equitando venit pluvia magna , tane 
33 Manfredus videns pluviam venientem descendit de equo 3 
33 et Lanceam trucidava , et posuit eam in manticam , seti 
33 bovetam ne balnearetur , et posuit super equum : venìunt 
33 . ad civitatem : vocat imperator Manfredum , et dicit sibi, 
», est ne mea Laneea balneata ab ìsta pluvia : respondit 
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il anfredus imperatori : non domine , et pori avi t cor alti 
a imperatore manticam , in qua erat lancea trucidata , et 
/ j’ • m tm P eratorl 3 quod videns imperator gavisus 
* illur e lXU L- Vere tu es dìgnus honore , et statim fecit 
>3 m rnarchionem , et vocavìt marchionem Lan^am . 
ant nomt . lancia , 0 Lanz in tedesco dovasi anche per 
antonomasia ai guerrieri piò valorosi, onde nelle istorie 
no aSS J ° LtTt al nostTl 4 uattro Lancia due cPAglia- 

no'n *Zn ia pi" k?r° ‘ UrÌL '““ U -‘'“ 
Il cr P a 8- 4 * v 

di auettH** COrona rea ^ e parte /. pag. 17 j. dubita molto 
ari* , * lnve ^tura dei fratelli Pallidi allegata dal Ne- 
si L tr f r n ° P n nde a creti ere, che nella iscrizione la quale 
non S n,n n ' e , V ‘ te Sl P arli assolutamente di Possano , e 
in S0 , P orta 'Salmatoria , cosa, che ridonderebbe 

sia „5 ° r ■ % oria dì Manfredi Lancia , il quale non 
^ n ministraiore stato sarebbe, ma fondatore bensì 
j- , ai Possano così ragguardevole per tanti titoli 

I nobiltà , opulenta , e letteratura . 

_ V. pag. 5. 

Cun>T bt T ? Ìtn ° Milanese presiedette alla città dì 
chese )« °. nd c scacciato dai Fossanest guidati dal Mar. 
ZnesiTn Sl P° ^rdi al soccorso dei Te- 

no Z’ C0LU rtl H^ dei quali fondò sulla collina Pan- 
nobili V/ ^ u ‘ sta Cltta di Moncalierì introducendovi le 
dì pt n ?! 8 ie Cu n Vore ! to > darmela, Duchi , Marcoau- 
estinsero * Ponsl è lloni » « altre parte delle quali si 
merùo Oml anC ° r fi° ris “no nobilmente . Il bene- 

cho dì Tom t0 fu r UCClS ° alU ™ del Sangonc dall’eser- 

mmaLn T aSO ConU dl Sav °J a > al ^le fi&* 

rn tation di stato spontaneamente si diedero i Moncale- 

nest l annona r. U vita di Cristoforo Due. 

c . VI. p ag . 8. 

Jtccome d diploma di Federigo IL fu già pubblicato 

sPmoni° n f a ^ r' Gl0r & 10 ». così basterà allegarne i te* 
* f ra quali si trovo il marchese Lancia . 

7 d U ) U J re } testes sunt B. Panormitanus Arcìepìscopus, 
* ùrrh u n0 ’, C ° meS Acerrar “m , marchio de Foembo- 

II Petrus ri m jl cb ’° Latina , Rao Dattentìvatin , rnagister 
» n ° m “ >“**’ « “ m 

b z 
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VII. pag. p. 

Le famìglie Visconti , e Crivelli , nobili Milanesi ? 
furono famiglie Pontificie , e gloriose . Imperciocché dei 
Visconti fu nel \irji. il Sommo Pontefice Gregorio X- > 
e dei Crivelli nel 1185, era stato Urbano III. E' noto, 
come i Visconti salirono poscia al trono di Milano , e si 
apparentarono colle famiglie Sovrane (f Europa. I Cri¬ 
velli venendosi ad estinguere in Piemonte si consolidaro¬ 
no nella famiglia Astigiana Cacherano - Scarampi, delta 
quale vive unica superstite /’ illustrissima signora con¬ 
tessa , e marchesa donna Eleonora Cacherano - Scaram - 
po - Crivelli • Provana , dama di palalo della fu Regi¬ 
na j e moglie deir illustrissimo signor conte , e commen¬ 
datosi de' Santi Morirlo , e Labaro don Bernardo Ca ■ 
voretto di Belvedere , nobile antico patrizio Monca- 
lìerest . 

Vili. pag. 9. 

Etgellinb Marcellini era forse fratello dì Andrìghctto , 
condottier di Milanesi in Piemonte , il quale fu compa¬ 
gno di Omberto Ofino a fondar Moncalieri nel 1230. 

IX. pag. 12. 

Il Ventura chronica Astense cap. 16.,, marchio Lancia 
» vulnerami fuit in facie , et de Cherìensìbus capti fuerunt 
33 multi ad voluntatem Astensìum , et steterunt carcerati 
33 in Ast . ... Il eh. Abate Casali di Spoleto 3 Autore di 
una storia di Chic ri s la quale ms. conservasi dal M. R. 
P. D. Francesco Borgarelli Ckerìese , romito Camaldole¬ 
se dell Eremo dì Torino , racconta , come i Cheriesi 
avendo con essi il marchese Lancia loro podestà , incon¬ 
tratisi nel 1256. cogli Astigiani sotto Manterotondo 
( Morìondo , terra del Cheriese ) ebbero una fiera sconfit¬ 
ta con gran numero idi morti 3 e feriti , e tra questi ul¬ 
timi il suddetto marchese oltre cinquecento altri rimasti 
prigioni in poter de* nemici. Il giorno dopo i vincitori 
s' impadronirono di Moncalieri , dove fecero prigione 
V Abate di Susa 3 consigliere del conte Tommaso di 
Savoja. 

Dopo questa sconfitta più non si trova memoria del 
marchese Lancia , e supponiamo $ che sia morto per le 
ferite , o ftafi ritirato a qualche suo feudo , impercioc¬ 
ché qualche anno dopo era podestà di Chìeri Laida Testa , 
come dalla suddetta istoria ricavasi. 
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.. . X pag. 17. 

Manfredi Lancia , c/jé- sposò Beatrice di Savoja , mar - 
c esana vedova di Saluto, non era Lancia * marchese di 
usca. , ma il principe Manfredi, jì /jC£<z Lancia 
parimenti chiamare . matrimonio si conchiuse a 

a j 21 * Aprile 1147., a contemplafion del 
<\ua e Federigo 11 . promise di rendere al Conte di Savoja 
ivoh, e dì donare a Manfredi tutte 'le terre da Pavia 
sino alU montagne , e al mar di Genova , oppure il re- 
v ll £S * P ure decretato t che quella principessa 
Chi' S P 0Sata a Torino y a Moncalieti, a Rivele , 0 a 
’ £ ri secondo y che V imperatore disporrà con Omberto 
t • e J S . Se * e Uberto Castellano d' Avellana , procura - 
ori del conte dì Savoja . Gùichcnon hist. genealogi- 
^°!r * *' P a S’ a 73 * beatrice dì Savoja n ’ ebbe da 
anfredi Costanza Lancia , offa Costanza dì Svevìa , 
ic del? infante don Pierro d” Aragona y dalla quale 
ascesero i prjncipi della reai casa d'Aragona, re di 
Napoli, e di Sicilia. 

XI. pag. 14. 

Albero Genealogico di Manfredi Lancia, marchese 
di Busca . 


Convita premettere, che il teologo , e professore di 
rtttorica D. Giambattista Avenatp di Felletto in Cuna- 
Canonico della Chiesa Abbacale di S. Benigno 
n * oy^one anniversaria del fu cardinale D. Carlo 
7jnvr^° Ame d co delle Lande , da lui pubblicata Torino 
Abba2f X l XXv • P ress ° Ignazio Soffierti, stampatore 
%4 f 1 j. * afferma , che quel porporato discendeva da 
Manfredi Lancia , vicario imperiale , e ne arreca in prò - 
va l autorità del Pon^a (la sciance dell’homme de 
quante Turin MDCLXXXiv. ) scrittore moderno, e che 
documenti non adduce in confermafion di quanto asserisce 
IIP. Michele Angiolo Boccardi Torinese (non Bochard , 
come erroneamente fi legge nel secondo volume ) nel suo 
ragguardevole ms. delle famiglie, che furono decorate del 
collare del supremo ordine della SS. Annunciata , ms.. 
che conservasi nella biblioteca dei PP. Minimi di S . 

rancesco dì Paola in Torino, pensa anche egli ,* che la 
Url- la ^ncie da Manfredi Lancia discenda. Ma 
. lesa Descrizione del Piemonte ms. tom./. cap. 
i 5 - pag. 189. U quale ci dà una genealogìa di questo 
b 3 
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illustre marchese nulla accenna della famiglia delle Lan 
eie , anfi nella sua corona reale racconta , che i feudi 
da quella famiglia posseduti nel Vercellese furono da 
Fulvio delle Lande acquistati , il quale da Maria , figli* 
dì Nicolao S, Martino conte d'Aghi n ebbe il conti 
Agostino delle Lande , cavaliere delt Ordine Supremo • 
Ma ecco la genealogia del marchese Lancia ricavata dal 
Chiesa: 



ALBERO GENEALOGICO 

DELLA FAMIGLIA LANCIA 


GUGLIELMO , marchese di BUSCA, 
iglio di BONIFACIO , marchese del 
vasto, vivea nel 1155. signor di 
Cossano , Rocchetta , Fallere , e della 
superiorità di s. Stefano del Belbo , 
« di altri luoghi, 



ENRICO 
Balangero , mar¬ 
chese di Busca, 


MANFREDI I. , 
marchese di Bus¬ 
ca , conte di Lo¬ 
reto,, signor 
d’Aquosana, 
detto Lancia, 
vivea neL 
,1188. 


RAIMONDO , 

jnarchese di Bus¬ 
ca nel 1220, 


r SBf? 

d’ Honebourg. 


- GIACOMO 
signor dì Cossaft^ 
1259 * 


£~ FEDERIGO 
Lancia, conte di 
Squillace, da cui 
la famiglia Lan- -• 
eia Siciliana * 


- MANFREDI II- , 
Lancia , vicario 
imperiale, mar¬ 
chese di Busca, 
e conte di Lo¬ 
reto . 


Jo- PIETRO* 


T SSs&ìs* 


ODPO^ E ' 


BIANCA LANCIA 
detta d’ Agliano, 
madre del re 
Manfredi , 


L GUGUELW® 

? marchese di Busca. 


RAIMONDO 

Jalang er0 • 











giordano lancia 
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-ALntonio Astesano nella sua poesia istori¬ 
la (i) dalla varietà della fortuna * scrive , che 
i conti d’Agitano , signori d’Aquosana erano 
Guttuarj Astigiani , dei quali si parla a longo 
nelle croniche di quella città, come d’ uomi¬ 
ni nobilissimi, e contemporanei dei Solari , 
Rotari, e altre tali famiglie . Ma, oltre¬ 
ché non consta nè dallo Alfieri, nè dal Ven¬ 
tura , nè da altro cronista antico, che i Gut- 
tuari fossero a que’ tempi fregiati della digni¬ 
tà comitale, abbiamo altresì dal Chiesa, e da 
altri Scrittori *1 , che il feudo d’ Agliano avea 
i suoi conti, che erano in origine de’ signori 


* uh:. j _ cop. 3. 

z Descrizione MS, del Piemonte pag, 86. 
cor, reale pari, 1. pag, 109. 
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di Moncucco nel Cheriese, dei quali fu il 
conte Giordano , degno argomento di questa 
nostra fatica (li.) . 

Era * Giordano figliuolo del conte Bonifa¬ 
cio , e quando Bianca di Busca, sua sorella 
uterina ebbe dall* imperator Federigo il re 
Manfredi trovavasi ancora nella puerile età: 
quindi è, che non si fa menzione di lui in 
quella memorabile circostanza. Fu allevato, 
come è credibile , cpl suo fratello Gualvagno, 
e forse colla militar disciplina del marchese 
Lancia suo fratello maggiore . Ma non trovan¬ 
dosi menzione di lui nelle imprese del sud¬ 
detto Lancia, o in quelle del conte Gualva¬ 
gno fin che fu vicario imperiale in Lombardia, 
e poscia in Toscana, possiamo liberamente con- 
ghietturare , che non si scompagnasse mai dal 
suo nipote Manfredi , e che dopo le nozze 
di questo principe con Beatrice di Savoja, 
marchesana vedova di Saluzzo con lui si ri¬ 
tirasse nel reame di Napoli (in.) . 

Chiarissime sono in tutte le istorie le gesta 
ora prospere, ed ora avverse di quel sovra¬ 
no , e nessuno degli eruditi ignora, come fu 
da alcuni troppo encomiata, e pienamente da 
altri denigrata la sua fama. Ora al servizio 
di lui si trovò sempre il conte Giordano, e 
fedelmente il seguì, e consigliò come buono, 


* Lodovico della Chieda istoria dei Piemonte 
lib. i. pag. 15. dice , che il conte Gior¬ 
dano fra d 9 Asti , cioè di quella provi fida f 
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e leal Piemontese. Nel 1155. mentre Man- A. 
fredi era in guerra contro ai ribelli il conte 
Giordano per la via di Crevacuore meno da 
Nocera tre mila Saracini, e si venne seco ad 
unire : motivo, per cui due anni dopo fu 
creato conte di Giovennazzo, come afferma 
Matteo Spinelli *, che era stato sindaco di 
quella città. (iv.) Di commissione del suo 
re nel iz<j8, si portò in Lombardia contro ai ^ \%^g. 
Guelfi , e tre anni dopo intervenne al parla-r 
mento, che dal medesimo principe sotto il 
suo padiglione si tenne coi conti di Caserta, 
d’Agnione, di Gesualdo, e di Ventimiglia . 
Manfredi era amato da molti, ma , come 
uomo , che non godea della grazia della Santa 
Chiesa, ebbe anche dei forti nemici, e potenti 
avversar). Fra le cattive cose , che si attri¬ 
buiscono a Manfredi una delle più importanti 
si è d’ aver accelerata la morte all’ imperator 
Federigo , suo padre, per usurparsi la signoria 
del regno di Napoli, che all’ imperator Cor¬ 
rado , suo maggior fratello dovea di ragione 
spettare. Ma se è ycro quello, che si leggo 
rapportato nella cronica del Benevenuto di S. 

Giorgio *z , cioè , che 1 * imperator Federigo 
in grazia della Bianca d’ Agliano in una malat¬ 
tia della medesima legittimasse Manfredi, e lo 
designasse Re di Sicilia, e di Puglia, non si 
dovrebbe giammai considerare per usurpatore. 


* Muratori rer. Italie, tom, VII, pag, 1083. 
*z Cron, del Monferr, pag, 36., 37. edita¬ 
no Torinesi ij8q* 
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Afferma Antonio Astesano *, che Federigo 
per indurre la Bianca alle sue voglie finse, 
che per la morte della regina susr moglie era 
rimasto vedovo , e lasciò scritto il Jamsilla *1 , 
che la madre di Manfredi, condotta nel rea¬ 
me di Napoli ebbe in appanaggio il monte $. 
Angiolo, che col principato di Taranto, e le 
signorie di Gravina, Tricario , e monte della 
Cava rimase in eredità al figliuolo col baliag - 
gio del regno ♦ Ma pure il considerarono per 
usurpatore molti altri Istorici , sia perchè fu 
sempre in disgrazia della Chiesa, e sia , per¬ 
chè avea disposto altrimenti di quel reame 
r imperatore nella sua ultima volontà. Ma 
qualunque fossero le ragioni di Manfredi non 
competeva al conte Giordano il discuterle, 
nè ad altro soggetto benemerito della reai 
casa di Suevia (v). 

L’Italia in que’tempi era afflitta dalla fa¬ 
zione dei Guelfi, e dei Ghibellini, come già 
in altre vite abbiam fatto osservare *3 . Man¬ 
fredi e per inclinazione e per paterno genio 
era Ghibellino *4, e con lui se la intende¬ 
vano tutti i Ghibellini d’Italia, e a lui ricor¬ 
revano , come ad unico protettore contro ai 


* Astesano lib. IV. cap. 1. 

Rex ejus tanto fuit injlammatus amore , 
Mortuam ut uxorem finxerit esse suam . 

*% Jamsilla chron. Mur . tom. Vili, col. 487. 
*3 V . Biog, dee . //. nelle vite di Ottone , 
dei Beggiami , e altri, 

*4 Villani lib, 6. cap, 77, 78. 
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Guelfi. Occorse adunque, che nel 1160. 1 
Ghibellini di Firenze dalla patria in un popo¬ 
lar tumulto scacciati si rifuggirono nella citta 
di Siena, la quale signoreggiata da messer 
Provenzan Saivani tenea le parti dell’ imperio, 

0 sia dei Ghibellini, Quivi tutti temendo del¬ 
la soverchia potenza dei Guelfi di Firenze , e 
delle altre città di Toscana mandarono per 
a)uto al re Manfredi, rimasto unico appoggio 
dei Ghibellini in Italia. Quel sovrano, che 
volea compiacer gli alleati , e far sentire ai 
nemici la sua potenza spedì loro in ajuto 
il conte Giordano con ottocento cavalieri te¬ 
deschi. Giordano a que* tempi era conte di 
S. Severino, come afferma Nicolao 1 ain 
siila che il chiama Giordano di Anglono , e 
non ’d’ Anglano , cioè d’Agtiano come piu 
propriamente il chiamò Saba Malaspina . LI 
sussidio Tedesco da lui condotto parea troppo 
debole per assaltar Firenze, e standosi ozioso 
in Siena riusciva gravoso a quel comune^ z • 
Opinava perciò il conte Giordano, che si 
dovesse cercar modo per fare uscire 1 Gue 
di Firenze , e inducerli a combattere in aper¬ 
ta campagna , onde egli colle sue bande ar¬ 
migere potesse decidere della guerra senza 
aggravar più a longo di spese gli amici di 
S.ena, due celebri fuorusciti Fiorentini: che 
furono messer Farinata degli liberti, e messer 
Gherardo Cicca de’ Lamberti si incaricarono 


L b. z. delle sue croniche. 
l Ricordano Malaspini cap. 166. 
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di questa arrischiosa commissione . Gli accorti 
nomini per opera di due Religiosi fecero cre¬ 
dere alla signoria di Firenze, che i Sanesi 
ristucchi della tirannia di messer Provenzan 
Salvam, e aggravati dalla milizia di messer 
Giordano Lancia avrebbero data una porta ai 
Guelfi Fiorentini, e accolto il loro partito , e 
seguito in città. Gustarono i signori Fioren¬ 
tini P esibizion graziosa , e giudicarono l’acqui¬ 
sto di Siena per un affare da non lasciarsene 
sfuggir 1* opportunità . Credettero adunque al¬ 
lo inganno dei due messaggeri, fecero radu¬ 
nata , allestirono le compagnie di guerra, usci¬ 
rono fuori colle bandiere di parte Guelfa , e 
si avviarono allo immaginato acquisto di quel¬ 
la ragguardevole città di Toscana . Ma , quan¬ 
do men sei credevano , ecco il conte Giorda¬ 
no , che alla testa de’ suoi Tedeschi, dei Sa¬ 
nesi, dei fuorusciti Fiorentini, e di altri Ghi¬ 
bellini Lombardi, e Toscani usciva animosa¬ 
mente a incontrarli *. Sorpresi inavveduta¬ 
mente i Fiorentini Guelfi nelle vicinanze del 
fiume Arbia in un luogo, che dicesi Monte 
Aperti, luogo disavvantaggioso per loro , fu¬ 
rono obbligati a combattere . Crudele fu la 
mischia, e impetuosa d’ ambe le parti, e 
A. i2<?o. n ebbero la peggio i Guelfi , che furono in- 
""neramente sconfitti nel izóo. addì 4. Settem¬ 
bre,, come racconta il Villani, E questa fy 
la celebre battaglia di Monte Aperti così fre- 


* Villani llb, 6. cap, 8#. V, Dante in più 
luoghi . 
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quentertiente menzionata da Dante, data à 
nome del re Manfredi , e della repubblica di 
Siena ai Guelfi della Toscana dal conte Gior¬ 
dano Lancia di nazlon Piemontese (vi) . Do¬ 
po questa insigne rotta gli altri Guelfi, che 
erano in Firense rimasi se ne andarono spon¬ 
taneamente in esiglio a Lucca , città, che go- 
vernavasi nel partito loro . Uscirono adunque 
le nobili famiglie Nerli , Caniggiani, Soderi- 
ni , Sacchetti, Ciampoli, Gibertì, e fra gli 
altri Guelfi, che ebbero la mala sorte di do¬ 
ver spatriare, vi fu anco Brunetto Latini, ce¬ 
lebre umanista, e maestro di Dante (vii ) . 
Per altra parte i Ghibellini vittoriosi, e signo¬ 
ri del campo senza contrasto entrarono in Fi¬ 
renze col conte Giordano , tutti arricchiti del¬ 
la preda opulenta dei Guelfi . Quivi nomina¬ 
rono un nuovo podestà, ^he fu il conte Gui¬ 
do Novello dei conti Guidi del Casentino. 
Questi primieramente fece giurar da tutti la 
fedeltà al re Manfredi, e per una convenzio¬ 
ne stipulata coi Sanesi fece spiantar cinque 
castella del contado Fiorentino , i quali erano 
molto alle frontiere di Siena . Giordano dopo 
così gran vittoria si fermò in Firenze genera¬ 
le d’ armata , e vicario generale del re Man¬ 
fredi . Molto incalzò i Guelfi di quella pro¬ 
vincia, coinè nemici del suo re, e dello 
stato di Siena, e di Firenze, che egli dovea 
proteggere. Presiedette al parlamento, che si 
tenne in Empoli , dove intervennero i conti 
Guidi , conti Alberti, conti di S. Fiora, 
i nobili Ubaldini, e i deputati delle vicine 
città. Quivi si progettò arditamente di spiali- 
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tar Firenze, e ridurla in borghi , perchè piu 
non potesse insorgere , e signoreggiare. A ta¬ 
le proposizione animosamente si oppose il 
magnammo cavaliere messer Farinata degli 
Uberti, e protestò chiaramente , che non 
avrebbe giammai toleraro, che la sua patria 
dovesse così vilmente finire *. Destreggiando 
Giordano , come prudente, che egli era , ac¬ 
condiscese alla pietà di Farinata, acciocché 
non si facesse scisma fra i Ghibellini tanto 
pm m un tempo, che per la disavventura 
e ! re Manfredi , la sua persona era chiamata 
nd reame di Napoli. 

i 3 Manfredi > che vivea contumace 

della Romana corte,da Guido Grosso Narbonese, 
che tenea la cattedra di S. Pietro col nome di 
Clemente IV. , era stato chiamato in Italia 
Carlo d’Angiò, conte di Provenza, e fratel¬ 
lo del santo re di Francia Lodovico IX. Questi 
fu investrto dei reami di Napoli, e di Sicilia, 
e ne tu coronaro in Roma dal Sommo Pon¬ 
tefice. Il re Manfredi, benché animoso, e 
possente , veggendosi a fronte un tal nemico 
dalla Romana corte assistito, il quale oltre ai 
Provenzali, e Franzesi da lui condotti ingros¬ 
sava ogm dì 1 » esercito pel concorso dei Guel¬ 
fi, che d’ogni parte a lui venivano, chiamò a 


Danti can. XdeW inferno introduce Fa¬ 
rinata a così dire : 

Ma fui io sol cola , dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza 
Colui , che la difesi a viso aperto • 
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se dalla Toscana il conte Giordano, come 
esercitato nelle guerre, e uno dei più fedeli , 
e valorosi generali della sua età . Erano pure 
alla corte del re Manfredi Gualvagno , e Fe¬ 
derigo, ambedue fortissimi capitani, e pru¬ 
dentissimi consiglieri, ma pensò di non poter 
far senza di lui in una guerra, nella quale si 
dovea decidere della vita, e dell’imperio . 
Giordano, dopo , che ebbe sciolto il parla¬ 
mento d* Empoli, di buon accordo con Fari¬ 
nata, e cogli altri Ghibellini lasciò , che le 
città di Fiorenza, e di Siena si governassero 
colle loro leggi, ma però sempre nella divo¬ 
zione del re Manfredi. Siena ^era signoreg¬ 
giata tuttora da messer Provenzan Saivani, 
cittadino primario , e uomo guerriero di mol¬ 
ta considerazione . Le altre città , o villaggi 
di partito Ghibellino erano tutti aderenti ai 
Fiorentini, o Sanesi. Famiglia assai possente 
in quelle parti erano i conti Guidi, ma tra 
di loro divisi aderivano chi ai Guelfi , e chi 
ai Ghibellini , Giordano prima della sua par¬ 
tenza confirmò podestà , e deputò regio vica¬ 
rio in suo luogo, il sopranominato conte Gui¬ 
do Novello dei conti Guidi , figliuolo del 
celebre Guido Guerra, conte del Casentino , 
il quale come dottamente osservò il eh. sign. 
Vincenzo Malacarne nell’ albero genealogico 
dei discendenti d* Aleramo da noi pubblicato 
nella seconda decade avea sposata Agnese di 
Monferrato sorella del Cardinale Ottone *. 


* V. $. Giorgio cronica latina pag . 317. 
anno 1070. 
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Così dopo cinque anni in circa di residenza 
interpolatamente in Toscana (vili.) sempre 
colle armi alla mano per accrescere lo stato 
dei Ghibellini ritornò finalmente nel reame di 
Napoli, dove ritrovando il re Manfredi in 
grande costernazione ebbe ordine d’incammi¬ 
narsi col suo esercito a Cepperano per vietar 
P ingresso agli oltramontani *. Ma quivi per 
tradimento di Riccardo d’ Aquino , conte di 
Caserta, suo collega nel comando delle truppe 
fu obbligato a ritirarsi, e lasciare ai nemici 
libero il varco del fiume, e F ingresso nel 
regno . Radunatisi poscia il re Manfredi , e i 
fratelli Lancia, e altri baroni a parlamento , e 
concilio di guerra determinarono di accam¬ 
parsi a Benevento , ove inseguiti dal re Car¬ 
lo , e dalle bande Franzesi, e Guelfe furono 
costretti ad arrischiare in una campai batta¬ 
glia e la vita , e il regno . L’ esercito fu schie¬ 
rato in tre parti, e Manfredi in mezzo coman¬ 
dava ai Pugliesi, e Saracini di Nocera, e il 
conte Giordano da una parte regolava i Lom¬ 
bardi, e i Toscani, e dall’altra il conte Guai- 
vagito conduceva i Tedeschi, sussidiar) del 
re Carlo *1 , che pieno di fiducia, e di ar¬ 
dimento si credeva sicuro della vittoria, co¬ 
mandava anche in mezzo del suo esercito , ed 
avea messer Beltram del Balzo , e altri valo¬ 
rosi generali d’armata. Osservando Manfredi, 


* Ricordano Malaspini cap. 179. 

*2 Villani lib . 7. cap . 7. , 8. Giannont 
Ut. civ. del reg. di Nap. lib . 19, cap . 3, 
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che nell* esercito di Carlo vi erano le bande 
Guelfe, sospirando esclamò: ove sono ì Ghi¬ 
bellini miei , per li quali ho speso tesori ? 
Frattanto si attaccò la battaglia terribile, e 
gridavasi da una parte Mongioja , e cavalieri y 
e dall’altra Svevìa , e cavalieri . L’esercito di 
Manfredi fu rotto , egli valorosamente com¬ 
battendo fu ucciso, e molti de* suoi baroni 
furono tagliati a pezzi \ e altri fatti prigionie¬ 
ri . All* estremo delle sciagure si aggiunse , 
che per tre giorni il reai cadavere non si tro¬ 
vava, e ritrovato finalmente fra gli ammazza¬ 
ti più non era cognoscibile per le tante feri¬ 
te , che avea ricevute nel petto , e nella fac¬ 
cia . Fece il re Carlo venire alcuni di quei 
baroni , che erano prigionieri , acciocché lo 
raffigurassero alle note fattezze . Giordano fu 
quegli, che lo riconobbe, e dolente oltremo¬ 
do proferì sopra il morto re queste affettuose 
parole : ohimè * 1 signor mio , che è quel , che 
io veggio , signor buono , signor savio , chi ti 
ha cosi crudelmente tolto di vita , vaso di filo¬ 
sofia , ornamento della milizia , gloria dei regi 1 
perchè mi è negato un coltello , che io mi possa 
uccidere per accompagnarti alla mone, come ti 
ho seguito nelle miserie ! E così piangendo non 
si potea dar pace, e racconsolarsi. Questa 
pietà del conte Giordano verso il suo re , e 
nipote fu inutilmente commendata dai baroni 


* Inveges ann. di 'Palermo tom, citato del 
Giannone . Villani lìb. 7. cap . 9. 

Tom . ///. c 


*■# 
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del re Carlo . Manfredi fu allo indomani se¬ 
polto in Benevento , e la moglie con due fi¬ 
gliuoli , e il tesoro , essendo a Manfredonia , 
città fondata dal re Manfredi, venne in mano 
del vincitore (ix ) . Giordano fu condotto in 
Provenza , e fatto morire di aspra morte , e 
crudele in compagnia di messer Piero degli 
Uberti, patrizio Fiorentino , siccome racconta 
il Villani. Tale fu il fine di Giordano Lancia, 
conte d 1 Agliano in Piemonte , e di Giove- 
nazzo nel regno di Napoli. Lasciò dopo di se 
un figliuolo unico per nome Bonifacio, che 
fu padre di Cubitosa d’ Agliano , moglie di 
Gioanni di Saluzzo , signore di Dogliani, nella 
casa del quale portò il feudo , e la signoria 
del castello d’ Agliano (x.) 


ANNOTAZIONI. 
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I. pag. 13 


Uandò il duca cT Orliens 3 padri di Lodovico 1 XII. 
re ui Francia per le ragioni dotali di Valentina Viscon¬ 
ti 3 sua madre s* intitolò come (C Asti 3 e n ebbe la 
signoria 3 un certo Antonio Asiesano fu eletto suo segre¬ 
tario ducale in quella città . Questi era persona nobile , 
e signore di Bussolino 3 feudo , che vendette egli medesi¬ 
mo ai signori Provana Carijrnanesi nel J450. Scrisse un 
poema istorico delia varietà della fortuna in lingua 
latina 3 ossia, compose un cronica in versi 3 la quale si 
legge nell' immortai raccolta di Lodovico Antonio Mura¬ 
tori 3 bibliotecario ducale di Modena . Di lui parlarono 
il Chiesa, e altri Scrittori 3 e il conte Napione ultima¬ 
mente ne' suoi cronisti Piemontési pubblicati nel quarto 
tomo dei Piemontesi illustri parla avvantaggìosamente di 
questo cronista Antonio Astesano . 

II. pag. 24 

Dell' origine 3 e finimento della • famìglia d' Agitano si 
legge nella manoscritta descrifion del Piemonte fatta dal 
benemerito monsignor della Chiesa il seguente racconto 
cap. 79. pag. 491. 

„ Era il castello d* Agitano intorno al 1190. da al - 
33 cani castellani 3 che il cognome d' Agitano usavano > 
j, tenuto , de ' quali furono Musso 3 e Gatta 3 che vi- 
33 vendo nel 1213. diedero principio alle famiglie dei 
3> Gatti j e dei Mussi, i quali molti anni dopo di 
33 questo castello participarono , ma oltre ad essi vive- 
33 vano nel medesimo tempo loro consorti in quella si- 
33 gnoria Guglielmo, e Anseimo suo figlio de' Clausi 3 
y , Manfredi 3 detto prete , A’berto da Camino , e An- 
j 3 selmo de' Boschi de signori di Calosso, figlio, e 
33 nipoti 3 i quali col semplice cognome d' Agitano si di- 
33 ceyano 3 e quelli di Moncucco presso il Po nella pro¬ 
si vìncia di Chierì 3 che per via di Balda 3 c Berta 3 
33 figlie di Bajamondo cf Agitano , loro mogli la metà 
33 di questa giurisdizione acquistarono. Di questi fu 
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j> quel famoso conte Giordano d' Apiano , parente , e 
jj capitano di Manfredi , re di Sicilia, tanto dal Co¬ 
ti lennucìo ì e da altri Istorici di quel tempo laudato 
tt pel valore 3 e per la fede dimostrata nella famosa 
a battaglia di Benevento , del quale parlando. Ricordano 
33 Malaspina , che vivea in que' tempi dice , che era 
33 Piemontese 3 e parente della madre di esso Manfredi . 
33 Tutti castoro tenendo quefia giurisdizione dagli impe- 
33 ra tori con qualche riconoscenza verso i signori d'Aquo- 
33 sana 3 che erano de' marchesi di Busca si sottomisero 
33 nel 1213. al comune d'Asti con patto pelò 3 che 
33 non potessero gli Astigiani in Castelnuovo dì Calcea 
33 alcuni de' lor sudditi accettare. Finalmente essendo 
3 3 tutto questo consortile in due signorie ridotto 3 cioè in 
33 Reinero , che era degli antichi cf Agitano 3 e nel conte 
33 Bonifacio 3 figlio del conte Giordano unico della stirpe 
33 di Moncucco 3 passò da loro questo castello ai Gut- 
33 tuarj 3 e ai signori di Dogli ani , e da questi ai Ro~ 
33 tarj 3 poiché il suddetto Ramerò vendè la sua parte 3 
3, che era la metà intorno al 1290. a Francesco, Uber- 
33 tetto 3 Domenico , e Vasino fratelli de' Guttuarj 3 e 
33 r altra metà caduta in Cubitosa unica figliuola 3 ed 
33 erede del conte Bonifacio , ultimo della casa dì Mon- 
33 cucco , essendosi ella maritata con Gioanni il grande 
33 signor di Dogliani s e di molti altri feudi nelle Lan - 
j> ghe 3 figliuolo secondo genito di Tommaso I. di quel 
33 nome marchese di Saluto portò nella casa del marito 
33 la sua parte con una porzione dì Castelnuovo 3 onde i 
A 3 suoi figliuoli 3 e nipoti parte con tìtolo di vendita , 
3 3 e parte in dote T alienarono poi ai Rottarj , ossiano 
33 Roveri 3 patrizi Astigiani, signori di Sommarìva 
33 del Bosco. 

Manfredi y figliuolo di Federigo II. , e dì Bianca di 
Busca 3 ossia d' Agitano , re di Napoli , e di Sicilia 
ebbe due mogli : 1. Beatrice di Savoja 3 dalla quale 
ebbe Costanza , moglie dì Pietro , re di' Aragona : 2. Elena 
Greca 3 figliuola di Michele Despota 3 dalla quale n ebbe 
Beatrice , mogie di Manfredi IV. marchese dì Salico . 
Corio par. IL pag. 281. Dentis comp. ist. pag. 99. 
Chiesa rns. delle famiglie nobili . 

Il conte Giordano prima t che se ne andasse in regno 
di Napoli trovasi come testimonio scritto alla seguente 
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carta » la quale ancorché pubblicata già da Benvenuto 
$. Giorgio _ pag. 60. della sua cronica di Monferrato 
stimo pregio dell* opera il riprodurla in questo luogo per - 
che doviziosa di patrie notile . 

,, Anno Dominicae ìncarnatìonìs millesimo , ducente - 
,, simo , vigesimo tertio , ìndictìone undecima , die deci - 
„ maquarta mensis Octobrìs in castro Dolianì t praestn- 
3Ì tibus infrascriptis testibus , dominus Guglielrnus mar- 
j, ch'io Montisferrati fecit investituram in manibus do- 
33 mini Manfredi marchìonis Salutiarum in recte s et 
„ gentili , et honorabili feudo in utroque sexu de ornai - 
„ bus infrascriptis castris y terris 3 villis , montibus , et 
33 planicìebus ad praedicta castra pertinentìbus et de suo 
3 3 juvamine specialiter , et de omnibus suìs justitiis t et 
33 praecipue de infrascriptis castris , et utroque feudo 
3, ipse dominus Manfredus fecit fidcìitatem 3 et he ma- 
33 g’um iam dicto domino Gulielmo Montisferrati rnar- 
jj chioni 3 nomine suo , et fratris sui Demetrù 3 ut no- 
33 bilìs vassallus facit domino suo. In qua fide litote 
33 iam dicitur dominus Manfredus marchio promisit iam 
33 dicto domino marchioni Guglielmo Montisferrati nomi- 
33 ne suo 3 et fratris sui Dcmetrìi dieta castra t non 
33 retare 3 ncque loca variata , vascharita 3 quia ex eis 
33 possit facere pacem y et guerram quibuscumque volueiit 
33 prò suìs justitiis defendendis , et recuperando . Nomi¬ 
li na locorum sunt haec.ì, Dofianum , Caldrarìum 3 Fi- 
33 nolium , Rocca Sparvero , Rocca Guìdonis , tota val- 
33 Hs Sturana , Demoni 3 Finaì, Pelaporcus. Duae 
3 3 chartulae factae sunt in uno tenore. Nomina testìum 
33 sunt haec : dominus Gulìelmus , marchio de Busca , 

S 3 dominus Raymondus ejus fater , dominus Lanfranchus 
33 de Saneto Januario > dominus Jordanus de Aliano , 

33 dominus Gulìelmus Guicardus Astensis , Gratapalcm 
s, Pomacius Astensis 3 dominus Gulìelmus de Falperga , 

,3 dominus Gulìelmus de Fineis de Romancio . Et ego 
33 Thomas sacri palatìi notaritis interfui rogatus , et 
31 scripsi . 

IF. pag. 24 

Arrecherò i testi dello Spinelli, autore sincrono rica¬ 
vati dalle sue effemeridi Napolitani ( Mur. toni. VII. 
pag. 108?. 
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>, 12^- A la fine de lo detto mese de settembre lo 
conte lordano se partio con tre milita Stradai de 
No cera , e per *a via de Crepacore andao ad affron¬ 
tare re Manfredo 3 e insieme se ne vennero a Nola . 
3 , 1257* In chisto tiempo -lo re donao Jovenago a 
messer Jordano Lanuti Pìamontese , et ne lo fece 
conte, et se dice, che gli è frate consobrino per 
parte de mamma. 

j, 1258. De lo mese de jennaro lo re mandao lo 
conte Jordano Lan\a Pìamontese , et octocento lang 
in Lombardia in favore delti suoi confederati . 

3 , 1261. Ali undeci de lo detto mese lo re Manfredo 
fece adunare tutti li signori allo pavìlione suo 3 et se 
tenne parlamiento de cftillo , che $' avea da fare , e 
foro c/iisti : lo conte de Caserta de casa <£ Aquino , 
lo conte Jordano Lan\a Pìamontese , lo conte d’ Agnione 
de casa Carbonara , lo conte Falcone de Jesuatdo 3 
lo conte Bernardo Ruffo , lo conte Bartolomeo de Je~ 
sualdo 3 messer Pandulfo de Aquino , detto della 
Grotta 3 messer Golielmo de Avella, lo conte de 
Ventimtglia con tre altri gentiluomcni Siciliani 3 e qua- 
tro capitani de Saracìni . 


V. pag. 26. 


Della reai casa di Suevia furono gli imperatóri Cor¬ 
rado III. , e IV. 3 Federigo J., e 11 , Arrigo VI. , e 
Filippo 3 un altro Arrigo, che fu re de * Romani, Man¬ 
fredi re di Napoli, e di Sicilia 3 Eng re di Sardegna 3 
e Federigo d’Antiochia designato re di Toscana . Que¬ 
sta imperiai famiglia ebbe fine in Corradino , figlio di 
Corrado IV. 3 e di Elisabetta di Baviera. Questo infe¬ 
lice principe fu decapitato in Napoli f anno 1169. 
d'ordine del re Carlo 1 . 


VI. pag. 29 
Villani lib. 6. cap. 80. 

3, La natio ne del conte Giordano fu di Piamonte in 
3, Lombardia, gentìlcuomo , parente della madre del re 
„ Manfredi , e per la sua prodaga, e perchè era mol- 
3) to fedele al re Manfredi, e molto costumato però lo 
„ fece lo re Manfredi conte , e diedegli terra in Puglia 3 
33 e di piccolo stato lo mise in grande signoria. 
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VII pag. a 9 

Dante Inferno cani. XV 

E chinando la mano alla sua faccia 
Risposi, siete voi qui, ser Brunetto? 

E quegli : o figliuol mio non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia andar la traccia . 

Finisce poscia il suo ragionamento a Dante con dire 
affettuosamente 

Gente vien, con la quale esser non deggio 
Sieti raccomandato il mio tesoro, 

Nel quale io vivo ancora, e più non chieggio 

Vili. pag. 32 

Dico interpolatamente , poiché F anno 12^3. il conte 
Giordano , e con lui rnesser Lionello Ajossa , o Aja^a 
andarono in Lombardia a far genti per opporsi ai Fran¬ 
cesi , che doveanó calare in Italia . 

IX. pag. 34 

Dante introduce il re Manfredi a parlar di se stesso, 
della sua morte , e della sua sepoltura. Purg. cant. IV. 

.io son Manfredi 

Nipote di Costanza imperatrice, # 

Onde i ti prego, che quando tu riedt 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’onor dì Cicilia, e d’Aragona, 

E dichi a lei il ver, se altro si dice. 

Poscia, che io ebbi rotta la persona 
Di due ponte mortali , io mi rendei 
Piangendo a quei, che volentier perdona : 

Orribil furon gli peccati miei : 

Ma la bontl infinita ha si gran braccia. 

Che prende ciò, che si rivolve a lei. 


X, 
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X. pag. 34. 

genealogia 


Del conte GIORDANO LANCIA 
d’Agliano, e dì Giovenazzo. 

BONIFACIO di MONCUCC 0 
fig. d'Agliano, e d'Aquosana nel 1200. 


GIORDANO LANCIA 
conte d’ Agli ano , e di 
Giovennazzo. 

BONIFACIO LANCIA 
conte d’ Agliano . 

CUBITOSA LANCIA 
d’ Agliano , moglie di 
Gioannt di Saluzzo , 
signore di Dogliani 
nelle Langhe , 


GUALVAGNO LANCIA 
conte, e marchese . 

BEATRICE LANCIA 
nioglie di Corrado 
d’ Antiochia , conte 
di Celano , d’ Albi, 
t di Loreto , madre 
dei conti Federigo , 
Arrigo,e Gualvagno 
d’ Antiochia. 


VITA 


DELCONTE 

GUALVAGNO -LAiNCIA^ 



Jt ^ 1 rateilo del come Giordano era 11 conte 
Gualvagno, figliuolo anche e^li della vedova 
di Manfredi 1 . marchese di Busca , e del con¬ 
te Bonifacio d’Agliano. Si allevò alla corte 
di Federigo II. , e giunto all’ età di poter co¬ 
mandare fu da lui fatto presiedere a città, e A. 1241* 
popoli. L*anno 1241. essendo morto Paolo' 
Traversari, principe di Ravenna , rimperator. 
Federigo deputò tre vicarj in Lombardia , che 
furono Enzo , ossia Enrico , re di Sardegna , 
Tommaso, conte di Savoja , e Gualvagno 
Lancia marchese *, il quale nelle qualità sud¬ 
detta guerreggiando contro ai ribelli dell’im¬ 
perio saccheggiò , e distrusse castel S Boni¬ 
facio , e riportò diverse altre vittorie. Dal 
vicariato di Lombardia fu promosso a quello 



* Cono part. 1. pag. 253. , 54. Negri 
istoria di Fossa no cap. 
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di Toscana *, dove per più anni esercitò con 
molta fede quel supremo comando . Ma l’anno 
A. 1150. 11 5 °* essendo venuto a morte l’imperatore 

-Federigo, il conte Gualvagno andò nel reame 

di Napoli per assister Manfredi nelle sue in¬ 
traprese . Questo principe avea assonto il go¬ 
verno di quel regno a nome di Corrado, suo 
fratei maggiore già eletto re de’ Romani, che 
stavafi attendendo d’ Alemagna , Ma essendo 
finalmente venuto , così fieramente s’ ingelosì 
della potenza di Manfredi , c he tentò ogni 
strada per ispogliarlo d’ ogni autorità . Lo pri¬ 
vò in fatti del baliaggio , ossia governo, e 
allontanò da lui il conte Gualvagno , e i suoi 
fratelli, esigliandoli fuori del regno *. Erano 
i Lancia in molto credito presso Manfredi sia 
per la stretta parentela, e sia maggiormente 
pei longhi servigi , che aveano a Federigo 
prestati. Fuorusciti d’Italia i conti Gualvagno, 
e Federigo Lancia, e altri loro congiunti an¬ 
darono in Grecia alla imperiai corte di Co¬ 
stanza , sorella di Manfredi , e moglie di Gio- 
anni Battasio , imperator d’ Oriente . Quella 
principessa era nipote dei conti Lancia, e con 
grate accoglienze accettò quegli illustri esiglia- 
ti. Ma Corrado IV., a cui non parea di es¬ 
sere soddisfatto abbastanza qualora non ester- 
minasse affatto tutti i congiunti del principe 
Manfredi, trovò modo di fargli anche da quel 


* Gìannom lib. xvm. cap. 12. 

*2 Nicolao di Jamsilla. Muratori torri, vili. 
col. 506. 



GUALVAGNO LANCIA . 43 

ricovero partire. Avea seco menato di Ger¬ 
mania un certo Bertòldo , merchese d’ Hone- 
bourk , uomo ambizioso, e capace a compe¬ 
tere il governo del regno allo stesso Manfre¬ 
di, che era pur figliuolo d’imperatore. Que¬ 
sti $’ incaricò dell’ ambasceria di Costantino¬ 
poli , dove seppe cosi ben fare , e trattare , 
che i conti Gualvagno , e Federigo furono 
costretti a partirsene . Quanto ciò dispiacesse 
all’ imperatrice può ognuno giudicarlo , ma 
Battasio non ben fermo nel suo dominio do- 
vea uniformarsi ai voleri dello imperatore 
d’Occidente (I.) . Racconta il Giannone, che 
in compagnia di Gualvagno , e di Federigo , e 
delle loro mogli, e figliuoli trovavasi anche 
Bonifacio <t Anglono , zio materno di Manfredi. 
Bonifacio a mio parere , altri non poteva esse¬ 
re , che Bonifacio £ Agliano , figliuolo del 
conte Giordano Lancia, ma dovea dirsi cu¬ 
gino di Manfredi, e non zio materno , come 
lo chiama il Giannone. Cosi Corrado IV. 
allontanati a suo genio i Lancia, e spezial¬ 
mente Gualvagno pensò a governare il suo 
regno. Bertoldo vi facea la primaria figura, e 
temporeggiando Manfredi , e fingendo erasi a 
tale ridotto, che appena potea grandeggiare 
fra i semplici nobili. 

La gelosia di Corrado contro ai Lancia, e 
altri parenti si era anche estesa in Lombardia, 
dove non si diede alcun movimento per re¬ 
dimere il re Enzo *, che era rimasto prigione 


Del re En^o . F. Biog. tom . //. pag, 17. 
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dei Bolognesi , e dove non ebbe difficoltà di 
porre al bando , e dichiararle ribelle Manfre¬ 
di Lancia , marchese di Busca, e capitano 
degli Alessandrini , che era così beneme¬ 
rito dell’ imperio . Pm non si sa, che ne 
fosse del conte Gualvagno , e degli altri 
dopo, che furono licenziati dalla Grecia, ma 
egli è ben credibile, che andassero qua, e 
là girando fino alla morte di Corrado IV. 
u . che seguì ai zì. maggio Panno 1*54. Man- 

-fredi riassunse il governo del regno a nome 

di Corradino figliuolo del defunto imperator 
Corrado. Richiamò Gualvagno, e gli altri 
esigliati per averli a consiglio nelle sue intra¬ 
prese . Il marchese Bertoldo si tratteneva in 
Calabria, e capitolava con Manfredi i soccor¬ 
si , che dovea dargli, quasi , che non gli vo¬ 
lesse essere vassallo . Manfredi, e Gualvagno 
attendevano a pacificar Io stato , ma non vo- 
lea la sorte , che vi durasse la pace in quelle 
fiorite provincie. Imperciocché Sinibaldo de’ 
Fieschi, patrizio Genovese, che reggeva la 
cattedra di S. Pietro col nome d’Innocenzo IV. 
pretendea devoluto quel regno alla camera 
Apostolica, come insigne feudo della Chiesa 
reso vacante per la morte di Federigo II., e 
di Corrado IV. imperatori Ghibellini, e de¬ 
posti dai Sommi Pontefici . Spedì Innocenzo IV. 
il suo esercito contro a Manfredi , il quale a 
buona ragion temendo della fedeltà del mar¬ 
chese Bertoldo uno dei più potenti signori, 
mandò indarno * il conte Gualvagno a solleci- 



* Giurinone cap. 4. lì}>. i§, 
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tarlo in Calabria, Volea Bertoldo tenersi neu¬ 
trale sotto il palliato pretesto di mantenersi 
fedele all’infante Corradino , a cui si dicea , 
che lo zio Manfredi usurpava il regno . Ma 
se Manfredi avea qualche temenza del mar¬ 
chese Bertoldo suo diffidente, temea molto 
più del Pontefice , che era un sovrano intra¬ 
prendente , e di molto seguito : epperciò pen¬ 
sava di pigliar tempo , e rinunziando per al¬ 
lora all’ ambizion del trono pacificarsi còl più 
forte. Veramente seguì V accordo tra Inno¬ 
cenzo IV. , e Manfredi ai 27, settembre del 
medesimo anno, e questi, n’ ebbe l’investitura 
del principato di Taranto , e il governo , ossia 
il vicariato di molte provincie del regno a 
nome della Chiesa . II conte Gualvagno fu 
colui , che maneggiò l’affare in Anagni , e 
pigliò a nome di Manfredi la suddetta inve¬ 
stitura, ricevendone da S. Santità un anello 
prezioso. Poco durò V accordo , imperciocché 
fra breve essendo per volgar dicerie incolpato 
Manfredi di governare il regno come sovra¬ 
no , e non come vicario del Papa, volea 
egli di questa imputazione giustificarsi , e por¬ 
tavasi personalmente in Capua alla corte del 
Sommo Pontefice per acquietarlo , ma avver¬ 
tito del conte Gualvagno, il quale colà trat- 
tenevasi, Manfredi per non essere imprigiona¬ 
to , come vi era assai da temere pigliò altra 
strada , e si ritirò in Acerra, e poscia a Lu¬ 
cerà de’ Pagani. Gualvagno, che alla corte 
del Papa avea trattato gli affari del suo sovra¬ 
no proseguiva in quella occasione a fermar - 
visi, fingendo però di essere assai disgustate 
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disgustato del procedimento di Manfredi ver¬ 
so la Santa Sede Apostolica * . Nella città di 
Lucerà , dove erasi rifugiato Manfredi trova- 
vasi un numeroso stuolo di Saracmi fatti cola 
venire dall’ Affrica da Federigo IL imperatore 
in suo ajuto. Quando si seppe, che fra i 
Saracmi si era rifuggiate Manfredi fu imme¬ 
diatamente scomunicato, e pubblicato ribelle 
della Chiesa . E già le armi del risoluto Pon¬ 
tefice fortunate in quella spedizione s’insigno¬ 
rivano di Napoli, e della miglior parte del 
regno . Le provincie in quella rivoluzion tu- 
multuantisi rivoltavano a poco a poco a favor 
della Chiesa Romana , quando i Saracini dì 
Nocera tagliarono a pezzi Gioanni Moro , e 
consegnarono Acheronzia nelle mani del conte 
Gualvagno , che ritornato dalla Romana corte 
pigliò a nome di Manfredi il possesso di quel¬ 
la città . Manfredi trovatasi allora in Venosa, 
dove si portò anche Gualvagno per concertar 
degli affari del regno. Racconta Nicolao di 
Jamsilia , che molto si rallegrò Manfredi 
per la venuta di questo suo confidente troppo 
abbisognando della sua intraprendenza , e ri¬ 
soluzione Gualvagno in pochi giorni ricupe¬ 
rò non senza contrasto la città di Rapalla , e 
allontanò molti altri popoli dall’occasione di 
seguirne 1* esempio . 


* Jdm sili a Mur . rer, Italie . M/n, VIU, 
col 541* 
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Si pensò frattanto a pacificar Bertoldo d Ho- 
nebourgo col principe Manfredi , col quale 
vivea in perpetua diffidenza. Quel marchese 
Tedesco dopo il ritorno dei Lancia dall’esì¬ 
gilo di Grecia avea sposata Isolda, figliuola 
di Manfredi Lancia , marchese di Busca . Era 
perciò a motivo della consorte divenuto cugi¬ 
no del principe , e nipote del conte Guada¬ 
gno . Quella illustre matrona Piemontese es¬ 
sendo nella città di Trani trattò P accordo 
co* suoi parenti, ma indarno , poiché il mar¬ 
chese Bertoldo suo marito con doppiezza ma¬ 
neggiandosi prima Trani , poscia Barolo, e 
susseguentemente tutte le altre città marittime 
della terra di Bari indusse alla ribellione . E 
nel medesimo tempo le armi papali faceano 
molti progressi, alla testa delle quali fra gli 
altri ragguardevoli capitani trovavasi anche 
Tommaso, conte di Savoja, creato principe 
di Capua, e confaloniere di santa Chiesa. 
Ma Innocenzo IV. in mezzo de’ suoi trionfi 
mancò di vita nella città di Napoli lasciando 
colla sua morte al regno una breve tregua , 
finché Orlando de’ Conti Romano salito al 
trono papale col nome di Alessandro IV. 
scomunicò di bel nuovo Manfredi , e rinovò 
acremente la guerra * . Allora Manfredi senza 
aver più altro riguardo assunse il titolo di re, 
dal quale si era per lo innanzi astenuto, e 
seriamente pensò alla maniera di assicurarsi 
in trono. Tenne corte, ossia parlamento in 


* Ghliinì ann « d? Aless, 1255» 
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Barletta, dove trattò molti affari, e riformò, 
e conferì molte cariche. Gualvagno in premio 
della sua fedeltà fu creato conte del principa¬ 
to di Salerno , e promosso alla carica di gran 
maresciallo del regno , della quale pe* suoi 
demeriti , e tradimenti era stato spogliato il 
conte Pietro Ruffo Calabrese. (li.) Il mar¬ 
chese Bertoldo fu dichiarato ribelle , e ritenu¬ 
to per somma grazia in prigione , dove mise¬ 
ramente finì di vivere . Sciolto il parlamento 
di Barletta Manfredi pensò a spegnere nella 
Calabria , e nella Sicilia il partito avversario , 
e vi deputò suo vicario, e capitan generale 
Federigo Lancia , conte di Squillace, fratello 
di Gualvagno : ma questi mai non si scostò 
dal re suo nipote, e in quegli anni calami¬ 
tosi con lui fu sempre , e quando Clemente IV. 
fece in Italia venire Carlo d’ Angiò , e lo in¬ 
vestì del reame di Napoli, il conte Gualvagno 
era dei principali consiglieri del re. Molto 
celebre in tutte le istorie fu quella rivoluzione, 
in cui una parte così considerabile d’Italia 
passò sotto il dominio Franzese . Gualvagno 
dopo la rotta di ponte Cipriano , ossia Cep- 
perano consultò il suo re ad accamparsi in 
quel di Benevento , credendolo unico scampo 
allo infelice re . Quivi contro 1 * aspettazione 
di tutti fu ammazzato il re Manfredi , e sba¬ 
ragliato il suo esercito . Gualvagno con Gior¬ 
dano Lansia, e Federigo, suoi fratelli, uomi¬ 
ni valorosissimi fu dalla superior forza obbliga¬ 
to ad arrendersi . Compagni di quella prigio¬ 
nia restarono altri valorosi capitani, come 
Enrico Marchese di Scipione , Pietro degli 
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liberti patrizio Fiorentino , e Annibaldo nipo¬ 
te del Cardinal Riccardo Romano . Fu anche 
preso Riccardo d* Aquino, conte di Caserta , 
quel traditore , che avea ingannato Giordano 
Lancia nel passaggio della gente Franzese * . 
Ma però a Gualvagno , e Federigo , e a Ma¬ 
rino , e Corrado Capeci per ispezial grazia 
data fu poco dopo la libertà a istanza di Bar- 
toloinmeo Pignatélli, Arcivescovo di Cosenza, 
e legato Apostolico di quella crociata (ili.) . 
Ma non così avvenne degli altri , che furono 
condotti in Provenza, e fatti morire: d’allora 
in poi Gualvagno si ritirò , e visse in Sicilia, 
dove accasò Beatrice , sua figliuola col signor 
Corrado d’ Antiochia conte d’ Albi , di Cela¬ 
no , e di Loreto , figliuolo di Federigo , prin¬ 
cipe d’Antiochia , e designato re di Toscana, 
in vita di Federigo li. suo padre imperatore . 
Beatrice in pochi anni diede alla luce i conti 
Federigo , e Arrigo d* Antiochia , Gualvagno 
battezzato col nome dell’ avo , la cui famiglia 
durò per molti anni chiarissima in Sicilia . 
Dopo la vittoria del re Carlo i vassalli , che 
erano parenti del fu re Manfredi, benché gra¬ 
ziati , e lasciati in apparenza in pace doveano 
però soffrire delle enormi vessazioni dai Frati- 
zesi, e Provenzali. 

A tali cose più non potendo resistere i 
Conti Gualvagno, e Federigo*!si portarono 


* Cono par. 1. pag. 281. Gìannone Lib, 19. 
cap. 3. 

*2 Jamsilla Mur. rer. Italie, tom. Vili. 
Tom. III. d 
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spontaneamente in Germania a sollicitare il 
re Corradino pupillo , figliuolo del re Corra¬ 
do , e unico legittimo rampollo della imperiai 
casa di Svevia . Quel principe era desiderato 
da molta gente per sollievo del partito dei 
Ghibellini, che dopo la morte del re Manfre¬ 
di irreparabilmente languiva . La madre di 
Corradino Elisabetta di Baviera, imperatrice 
regina a male in cuore inducevasi a lasciar 
venire il giovanerto figlio . Ma indotta quella 
principessa dalla speranza , e dalla riputazione 
dei Lancia, e di altri famosi Ghibellini accon¬ 
sentì , che il re Corradino fosse condotto in 
A. 1269. Italia. Non mancava un competente esercito 
di Tedeschi, e di fuorusciti , il quale si andò 
di mano in mano ingrossando cogli uomini 
del partito Ghibellino Lombardi, Romagnoli, 
e Toscani. Si unì con lui Federigo , duca 
d’ Austria suo cugino , e venne ad incontrarlo 
don Arrigo di Castiglia , Senator di Roma , e 
principe reale dt Spagna. Avea tre bravi ge¬ 
nerali nei due Lancia , e nel conte Gherardo 
da Doneratico , patrizio Pisano, e signor pos¬ 
sente in Sardegna. La famiglia da Doneratico 
era molto ragguardevole a que’ tempi, e se¬ 
guiva il partito dei Ghibellini, ossia dell* Im¬ 
perio * . Così calò in Italia il re Corradino , 
e passando per la Liguria, fu bene accolto 
nelle terre di Manfredi del Carretto, mar¬ 
chese di Savona *2. Attraversò con falle comi- 


* Galani ist . di Sarà, tom. Il . 
*2 Co rio par . 2. pag. 295. 
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tìva , che andavasi ogni dì crescendo la To¬ 
scana, e si portò in Roma col conte Gual¬ 
vagno , e gli altri , dove il senatore s’ indu¬ 
striò di forteggiarlo * . Da Roma si avviaro¬ 
no alla volta del regno , dove erano dai Ghi¬ 
bellini regnicoli ansiosamente aspettati. Fiori¬ 
to era 1 ' esercito di Corradino , e in tre parti 
schierato, alle quali comandavan Federigo, 
duca d’ Austria , il conte Gualvagno Lancia, 
e il senator di Roma don Arrigo di Castiglia . 
Vi erano Tedeschi , Italiani, e Spagnoli, e 
già si teneano in pugno la vittoria contro allo 
esercito di Carlo , inferiore in quella occasione 
di forze , ma non di consiglio . Imperciocché 
un pellegrino Provenzale per nome Alardo 
consultò il re della maniera di vincere Corra¬ 
dino lasciando allargare il suo esercito . Riuscì 
l’impresa avventurosamente , e vittorioso re¬ 
stò il re Carlo , e pose in fuga il duca 
d’Austria , e il re Corradino co’ suoi sfortu¬ 
nati generali d’armata. Molti furono tagliati 
a pezzi, e rimasi molti prigioni ; ma mentre 
il duca d’ Austria , e il re Corradino fuggiva¬ 
no dagli Angioini , accompagnati dal conte 
Gualvagno Lancia, e dal conte Girardo da 
Doneratico, pensavano alla maniera di salvarsi 
in Toscana . La maremma di Roma loro sem¬ 
brava la via meno pericolosa. Colà si ritira¬ 
rono ad alloggiare in Astura , castello dei 
Frangipani di Roma. Quivi riconosciuti gli 



* Chron. Caven$& Mur. rer. Italie , torri. VII. 
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infelici signori, e traditi da Gioanni Frangipane 
signore del luogo furono tutti imprigionati, e 
consegnati in man di Carlo. Io non mi farò a 
narrare minutamente la disgrazia del re Corradi- 
no , descritta già da tutti gli storici Napolitani, 
bastandomi il dire , che il conte Gualvagno , sic- 
come fu sempre in vita leale alla casa di Suevia , 
così lo fu anche in morte essendo nella piazza di 
Napoli decollato pubblicamente in compagnia 
del re Corradino , del duca d’Austria, del 
conte Girardo da Doneratico, e di altri si¬ 
gnori * . Nella rotta di Corradino erano stati 
uccisi due figliuoli del conte Gualvagno, i 
quali già grandicelli si erano ritrovati a quel¬ 
la infelice giornata. Cosi adunque ai 28. 
Ottobre finì di vivete il conte Gualvagno 
Lancia *2, fratello del conte Giordano dopo 
avere in pace , e in guerra fedelmente servito 
Federigo II. imperatore , il re Manfredi suo 
figliuolo , e finalmente il suo nipote re Cor¬ 
radino . Scrivono i Napolitani , che questo 
regnante essendo adagiato sul palco di morte 
fissò il protonotario del regno, che leggea la 
sentenza , e gli disse : serve nequarn tu reum 
f teisti jilium regis , et ncscìs , quod par in pa¬ 
revi non habet imperium . 


* Villani lib. 6 . cap . 29. Ricordano Mala - 
spini cap . 183. 

*2 Voerjio istoria di Cherasco par. 4. pag . 437. 
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/. pag. 43 - 


Ijo. potenza degli imperatori di Costantinopoli era de¬ 
bolissima nei secoli decimoprimo , secondo , e ter^o , fin¬ 
che venne ad essere assorbita pienamente nel XI r . Al 
tempo delle crociate gli augusti Greci non aveano da 
temer meno dei barbari , che dei latini, ì quali una vol¬ 
ta j’ insignorirono della Grecia , e vi crearono imperato¬ 
re Baldovino di Fiandra , che vi tenne quella imperiai 
sede negli anni di Cristo noi. , e seguenti . Muratori 
ann. , e altri . 

IL pag. 4 8. 

Bernardino Corio ist, par. z. pag. 2^6r. 3 e 281. dice 3 
che il conte Gualvagno era camerlingo del regno 3 digni¬ 
tà ragguardevolissima . 

III. pag. 49. 

Bartolommeo Pignatelli Napolitano , arcivescovo di 
Cosenza , e legato Apostolico 3 come fu clemente ai 
conti Gualvagno 3 e Federigo 3 così fu altrettanto cru¬ 
dele alla memoria 3 e al cadavere di Manfredi . Imper¬ 
ciocché per luì non rimase di farlo dissotterrare dal luogo 
decente 3 dove Carlo avealo fatto porre e farlo gittare 
alle fiere sulla campagna di Benevento 3 come celebrò 
V immortai poeta Dante purg. cant. HI, 

Se il pastor di Cosenza, che alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia , 

L’ossa del corpo mio sariano ancora 
In co del ponte presso a Benevento , 

Sotto la guardia della grave mora . 

Or le bagna la pioggia, e move il vento, 

Di fuor dal regnò, quasi longo al Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento . 
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JPOniamo in quarto luogo il conte Federi¬ 
go , come colui , che reftò superstite a* 
suoi fratelli uterini Gualvagno , e Giordano , 
benché più anziano di loro in età Quello 
benemerito Piemontefe non meno per 1* affini¬ 
tà , che avea col re Manfredi , che pel suo 
valore ottenne nel parlamento di Barletta * , 
del quale abbiam fatta sopra menzione, la 
contea di Squillace in guiderdone della sua 
fedeltà, e delle sue belle imprese. Corse in 
tutto la sorte de’ suoi fratelli , e ai tempi 
dell’ imperator Corrado ebbe 1 * esigilo dal re¬ 
gno di Napoli . Ma richiamato poscia dal 


* Giurinone lib. XVIIL cap. 4. Jam siila 
nel Mur. rer. Italie, tom. VI IL col m ^78. 

*1 Gian none lib. XVI IL cap. 2. Ja m siila 
nel chron . Mur . tom. Vili, col. 506, 
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re Manfredi fu creato suo vicario generale di 
Calabria , e di Sicilia * . Tenevansi quelle due 
insigni provincie a nome delle corte di Roma 
da frate Ruffino *i dell’ ordine Minorità- 
no , uomo intraprendente, e coraggioso , Ce 
città di Calabria erano tumultuanti, e discor¬ 
di , e non sapeano pressoché a quale partito 
appigliarsi . Le ragioni del re Manfredi, fi¬ 
gliuolo di Federigo II. imperatore pareano 
assai ben fondate , e quelle del sommo Pon¬ 
tefice , signor diretto del regno, in que’ tempi 
di rivoluzione , e di guerra non erano indif¬ 
ferenti . Colà arrivò il conte Federigo , e con 
la sua destrezza, abilità , e intraprendenza 
tutte le pacificò , e ridusse alla concordia, e 
obbedienza del re . Oltre a ciò dalla Calabria 
dando animo all* esercito reale , che era ac¬ 
campato in Sicilia, fece sì, che il legato 
Apostolico Ruffino , e molti de’ suoi aderen¬ 
ti fossero imprigionati , e la città di Palermo, 
e molti altri luoghi ripassassero sotto il regio 
dominio. Nella città di Trapani essendo stato 
ucciso Federigo Maletta , *3 Federigo Lancia 
dopo il fortunato esito della sua intrapresa 
pa^sò in Sicilia, punì i Trapanesi, ricuperò 
Messina .seconda metropoli del regno , e pa¬ 
cificò tutta 1 * Isola . Questa così importante 
spedizione ad avventurato fine condusse il 


* Giannone lìb. XVHI. cap . 4, 

*2. Nicolao di Jamsilla nel Mur, tom . Vili , 
col. 586. 

* 3 Saba Malaspina lìb , 2. cap, j. 
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conte Federigo', e non ebbe ad accomunarne 
la gloria con alcuno de’ suoi fratelli . Imper¬ 
ciocché in quegli anni il conte Giordano tro- 
vavasi in Toscana , e il conte Gualvagno ina- 


neggiavasi nelle ambascierie alla corte di Ro¬ 
ma . D* allora in poi si trovò sempre con 
loro, e n* ebbe comune con loro la rotta di Bene- 
vento, e la prigionia . Egli fu uno dei fortunati , 
poiché 1 ’ arcivescovo di Cosenza Bartolommeo 
Pignatelli il fece porre in libertà . Ma non potè 
godere a lungo delia tranquilla , e della pace, 
poiché a male in cuore soffrendo il dover 
servire a un sovrano , che non fosse della 
reai prosapia di Suevia nel 1268. col suo 
fratello Gualvagno, e altri baroni si portò in 
Germania a sollecitare il re Corradino 


Accompagnò quel principe nel suo passaggio 
in Lombardia, nelle terre di Manfredi, mar¬ 
chese del Carretto , e nelle provinole di To¬ 
scana , e di Roma sino allo infelice fine di 
quella intrapresa. Imperciocché rotto 1 * eserci¬ 
to di Corradino dalle forze di Carlo , e pre¬ 
so col duca d’ Austria , e con altri signori il 


giovanetto re a esempio perpetuo delle umane 
vicende perdette miseramente sur un palco la 
vita, e P imperio addi 28. Ottobre 1269. Ma ^ 

il cont£ Federigo dopo sì impensata disgrazia_ l 

ebbe la buona sorte di ritirarsi a salvamento 
in Sicilia , dove quegli isolani divoti sempre 
alla casa di Suevia volentieri accolsero il conte. 


* J am si Ila rul Murat. rer. ìtaL tom. Fili, 
col , 610 . 
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la clemenza del quale , e abilità avevano nelle 
antecedenti guerre esperimentata (f.). Raccon¬ 
ta il Caffaro *, che i Siciliani lo crearono 
loro signore , e capitano generale del regno . 

Ricuperò adunque Federigo il suo primiero 
decoro , e colà , come pare assai chiaramente 
maneggiavasi a tener quel regno nella divo¬ 
zione forse della casa d’Aragona , succedi- 
trice di quella di Suevia . Il re Carlo , e tutti 
gli aderenti della casa d 5 Angiò furono sempre 
in guerra con lui, e troviamo , che Federigo 
uscito fuori dall* isola teneva in Calabria il 
castello di Sale , forte di natura, e di sito , 
e che gli Angioini lo assediarono in quello *2. 
Non è ben certo , se per la scarsezza de’ vi¬ 
veri , o pei vigorosi assalti patteggiasse 1* ar¬ 
resa della fortezza, ma abbiamo dal cronista 
Saba Malaspina, autore pressoché sincrono , 
e maraviglioso per la sua candidezza , che 
Federigo capitolò coi ministri del re Carlo, 
e uscito fuori al mare sano , e salvo fece pas¬ 
saggio in Grecia, dove una volta avea già 
sofferto 1 * esigilo. Avea colà sempre un ap- 
poggio possente nella imperatrice Costanza, 
sorella di Manfredi, e sua nipote per conse¬ 
guenza . D’ allora in poi non ho più trovato 
menzione di lui nelle croniche, ma sembrami 
assai probàbile, che dopo il famoso Vespro. 


* Ann . gen. lib. Vili. Mur. tom. VI. 
col. 546. 

*2 Nicolao di Jamsilla , c Saba Malafpina 
lìb. 4. cap. 20. 


- - — 
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Siciliano, quando Pietro d’Aragona si pìglio 
il reame di Sicilia il vecchio conte Federigo 
rimpatriasse in quell’ isola . Imperciocché fiorì 
in quel regno la sua discendenza * , e forse 
ancor vi sussiste. E non solamente il Chiesa, 
e il Dentis fanno menzione dei nobili Lancia 
Siciliani, ma ancora il celebratissimo signor 
cavaliere don Girolamo Tiraboschi, uomo di 
sana critica, e di mento a tutti noto nella 
letteraria repubblica, tale cosa afferma nella sua 
erudita opera, che ha per titolo Velerà Humi- 
liatorum monumenta tom. L pag. 165. (il.) 
Penso , che non fia fuor di proposito l’accen¬ 
nare in questo luogo, che il chiarissimo signor 
cavaliere don Gaspare Mollo dei duchi di Lu¬ 
ciano in una sua tragedia manoscritta, che 
ha per titolo il Corradino introduce Federigo 
Lancia, personaggio onoratissimo, intrepido 
nello istesso tempo , e sempre affezionato al 
suo sovrano della imperiai casa di Suevia. 


* Dentis genealogia de ’ marchesi di Saluto 
pag. 85. Chiesa cor. reale pan. 1. pag. 249., 
e part t 2. pag . 248. 
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// Cafiaro Genovese negli annali della sua patria pub¬ 
blicati dal celebre Lodovico Antonio Muratori rcr. ital. 
toni. VI. col. narra in poche parole 3 che „ Mi 
J:t Sicilìae y qui favebant Conradino s audientes Carolum 
„ regem in bello victorem fuisse praedicto in dominavi, 
s, et capìtaneum suurn comitem Friderìcum Lanceam 
yy elegerunt. 

Saba Malaspina , benemerito cronista nel lib. 4. cap. 
SO. ci fa sapere, come il conte Federigo Lancia dopo la 
morte di Corradivo , e dopo , che il re Carlo era già 
ben fermo nel regnOy teneva ancora alcune pia^e e che 
il medesimo 3 , castrum Sali, quod■ est in Calabria situ 
3, fortissimum contra fideles regios defendebat , quod 
3, demum multitudine fiddium exacta obsidionis instan- 
3, tia circumseptum , comts p, aedictus fidelibus regiis 
,3 sub pactis restituii 3 et dìmisit, et ad mare incolumi*, 
33 de pacco conduci us in Romani am post modum trans- 
33 fretavit. 


IL pag. 59. 

Velerà Humilìatorum monumenta . Mediolanì mdcclvi. 
excudebat Joseph Galeatius. 

, // chronicon Braidense citato dal Tiraboschi nomi¬ 
na a pag. 160. un Corrado Lancia, nobile Siciliano nel 
1309. , che proteggeva i lanifici dei padri Umiliati in 
Sicilia : questi poteva essere figlio , 0 nipote del conte 
Federigo , 

,, Attenti* stonnullis pactis per me visi* iampluribus 
3, annis e'apsìs inter nobilem Conradum de Lancea de 
,3 castro Mainardo militem magistrum Portulanum Sici- 
3, Uae prò parte serenissimi regis Federici tenti , et reli - 
3, gìosum fratrem Danielem de Braida de ordine Humi- 
,3 liatorum prò parte magistrl generalis , et totius ordinis 
,3 praedìctì , vìdelìcet quod ipse frater Daniel nomine, 


FEDERIGO LANCIA . 6 1 

auo supra, debeat ire cum alìquibus ex fratrìbus dica 
ordinis aptis, et numero necessario ad cxercendum 
ifi civitate Panormi ministerium pannorum de Lana, 
et praenominata serenitas debebat concedere perpetuo 
eìdem ordini palatium Sollariorum , ubi currere con - 
sueverat aqua, et expendere in reparatione die ti pa- 
latti untias ducentas altri, et multa alia etc. 






VITA 


D I 

ROBALDO CAVORETTO 

MONCALER IESE. 


v- - o - 

Jl merito de’ capitani non si dee misurare 
dall* ampiezza dello stato, a prò del quale 
impiegarono il loro valore, imperciocché non 
furono meno eroi Marco Postumio,e Valerio 
Potito ai principi delia repubblica Romana, 
quando non avea maggior dominio di quello, 
che ne abbiano presentemente le repubbliche 
di Lucca, o di Ragusi, che Cornelio Cinna, 
o Cajo Mario , i quali per 1* ampio dominio 
della loro città ebbero occasione di comanda¬ 
re a possenti eserciti, e portare le armi con¬ 
tro a straniere nazioni. L 1 istesso avvenne al 
popolo Piemontese, quando era ancora negli 
angusti limiti del vero antico Piemonte ristret¬ 
to , se i suoi capitani affezionati alla patria , 
e fedeli al principe non uscivano altrove a 
militare. Ma io son sicuro, che lo aver ser¬ 
vito onoratamente in uno st^to piccolo, e lo 
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aver con pochi uomini sostenuto il decoro 
della patria non fu meno a quei tali onorifico, 
che se portandosi altrove avessero a prò di 
altri principi condotto immensi eserciti, e ri¬ 
portate insigni vittorie . Nel numero di questi 
benemeriti uomini era verso il 1330 Robaldo 
A. U30. Cavoretto , chiamato altrimenti Tebaldo En- 
*-'netto , patrizio Moncaleriese, la vita del qua¬ 

le io penso , che possa aver luogo in questa 
decade a maggior titolo ancora, perchè non 
uscì giammai dal Piemonte , e tutto in servi¬ 
gio della patria si occupò, quando ne avea 
maggior d’uopo, che era da crudeli guerre 
travagliata. 

Robaldo , figliuolo di Perotto Cavoretto 
de’ signori di Peceto, e di Stupinigi (1.) tro¬ 
vasi nel 1330 fra i cittadini di Moncalieri,* 
dove infino dalla edificazione di questa città la 
sua famiglia godeva di essere nel numero delle 
principali • Egli discendea da quel Guglielmo , 
che era stato nel 122,1. podestà di Testonasei 
anni prima , che quello insigne borgo fosse dai 
A. 1212. Cheriesi, e Astigiani distrutto . 

Il Piemonte a que’ tempi in var) piccioli 
dominj diviso era da continue discordie , anzi 
guerre civili agitato , e la casa di Savoja già 
possente facea valere in questa provincia le 
investiture imperiali , che di quando in quan¬ 
do otteneva , e molto piu ancora i diritti del¬ 
la celebre Adelaide , figliuola di Manfredi, 


* Cronica di Moncalieri ms. 
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Marchese di Susae moglie del cdnte Oiii^ 

Berto di Savoja * . . 

Erasi nel 1346. ad Amedeo, .corife di Sa¬ 
voia , e a Giacomo principe d* Aeajà rimessa f 

indivisamente Savigliano , città delle più belle „ 
di Piemonte . Quella eri di molta importanza 
ai conquistatori sia per là vicinanza dei nemi¬ 
ci Salùzzesi, o Provengali , e sia maggior¬ 
mente per la potènia delle sue principali fa¬ 
miglie . Il . principe Giacomo avea fissata là 
sede di quà dall* alpi, e vivea sempre sulle 
armi acquistando * o accettando sotto la suà 
protezione quando- una , e quando un* altra 
contrada , o villaggio j Al servizio di fui tro- 
vavasi Robaldo , stato già sindaco di Moncà- 
lieii .nel 1 3 38., mentre eravi castellano Giaco¬ 
mo Prevarrà GarignaneSe . A Robaldo , e alla 
sua benemerenza ebbe 1* occhio il principe , è 
là destinò vicario 4. ossia governatore di Sa- 
viglianò, dove i Beggiami *1 j e gli Oggieri 
meritamente primeggiavano con altre famiglie, 
che sottraendosi dal dominio Provenzale, ossià 
Napolitano erano srate le autrici di quella 
spontanea dedizione. Erano per lò più trien¬ 
nali i governi delle città, e Robaldo con ag- 
gradimenro del principe , e applauso della no¬ 
biltà , e popolo Saviglianese governò Sa vi¬ 
gliano dal 1353* sino al 1556., come possia¬ 
mo -conghietturare da quanto né dice il Chiela T IH- 
nel suo manoscritto delle famiglie Mobili del 


* V, Guichcnon. Umbcri. 

Blog tom . IL 
Tom, HI, è 
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Piemonte *. Ma verso il fine del suo trien¬ 
nio fu destinato dal principe ad altra impresa. 
Imperciocché la città di Chieri, la quale dopo 
la rotta data a Rinforza Dago, siniscalco di 
Napoli (n ) si era sottomesso alla casa di Sa¬ 
voia dovea difendersi dal marchese di Mon¬ 
ferrato (ni.), e ricuperare i feudi, che gli 
erano stati usurpati nelle ultime guerre (iv.). 
In tali critiche circostanze Robaldo arruolò in 
Moncaiieri cento , e cinquanta fanti, che do- 
veano assistere i Cheriesi d’ ordine di Giaco¬ 
mo di Savoja , principe d’ Acaja. Erano a 
qué’ tempi i Moncaleriesi molto agguerriti, e 
aveano un contestabile colla sua bandiera (v.). 
Gli uomini , che Robaldo condusse, furono di 
molto sollievo ai Cheriesi, e spirando tran¬ 
quilla calma sotto il benefico sovrano , che 
così ben proteggevali, piu di cinquanta fami¬ 
glie di quella città , che si erano stabilite al¬ 
trove , in questa occasione rimpatriarono . 

In tale stato trovavasi il capitano Robaldo 
quando tra Giacomo principe d’ Acaja , e 
Amedeo conte di Savoja insorsero gravi dif¬ 
ferenze per la possessione degli stati di nuova 
conquista , o di spontanea dedizione . Raccon¬ 
ta il Chiesa, che Robaldo Enrico Cavoretto 
fu eletto mallevadore , che il principe stareb¬ 
be al laudo , che si dovea dagli arbitri pro- 
A ‘ * 35 ferire nel 13 56., dal che si può agevolmente 
comprendere quanto egli fosse considerabile 


* Chiesa ms. delle fam. noh . dis, delle 
famig. di Mone * 
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fra i gentiluomini Piemontesi . Cosi riconci¬ 
liati i due principi, e di bel nuovo unita-* 
mente guerreggiando si mossero contro al mar¬ 
chese di Saluzzo, che con possente esercito 
travagliava lo stato di Piemonte. Robaldo si 
trovò in quella intrapresa , e si distinse fra i 
militari. I Moncalieresi erano poco amici dei 
Saluzzesi , poiché Costanzo di Costigliele nel 
1344. ne aveva imprigionati molti , e gli avea ^ i g 
obbligati a riscattarsi con trentaquattro fiorini—!—L2l 
d’ oro . Ma la città di Moncalìeri con licenza 
del principe Giacomo avea fatto delle rappre¬ 
saglie contro al marchese Tommaso , e con¬ 
tro a’ suoi sudditi (vi.) . Ora contro al mar¬ 
chese Federigo II. suo figlio si ritrovò Ro- 
baldo , quando quello infelice sovrano fu nel 
1363. assediato nella sua città , e p«r liberarsi 
dalla ossidione obbligato a patteggiare, e ri- A. 1^78. 
mettere alla casa di Savoja trenta terre del 
suo marchesato . Robaldo in questi tempi, o 
poco avanti fu creato scudiere del principe, e 
nella qualità suddetta ebbe ordine dal suo 
sovrano di portarsi in Torino con speziai lette¬ 
ra ad esigere da quella città una somma rag¬ 
guardevole di danaro . In quelle lettere , che 
sono in data di Pinerolo addì 19. febb, 1378. 
egli è chiamato col solo nome di Enrierto 
lasciando 1* altro nome , che avea di Robaldo, 

°ssia Tedaldo . II principe Giacomo non era 
più in vita , cui era succeduto il principe 
Amedeo, dal quale Robaldo, suo scudiere 
e bbe la sovraccennata commissione . Vi erano 
j* tempi varie vertenze tra Moncalìeri, e 
Porino pei confini, e spezialmente per certi 
e 2 
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ripari fatti dai Moncaleriesi sopra le rive del 
fiume Sangone (vii) . In quelli avéano avuta 
parte i Gavoretti Moncaheresi, come appare 
da varj ordinati delle città di Torino , e di 
Moncalieri. Ma Robaldo , ossia Enrietto , di 
cui parliamo , transfertosi da Pinerolo in To¬ 
rino esegui la sua commissione, e riportò al 
principe la consaputa somma di cinquecento 
fiorini d’ oro . D’ allora in poi per due anni 
avvenire più non si trova speziai memoria di 
Robaldo , ma egli è credibile , che vivesse in 
Pmerolo alla corte del principe , ovvero in 
patria colla sua ragguardevole famiglia . Nel 
1380 era vicario di Chieri succeduto in 
1380- _ quella carica all’ Antonio Folgore di Scalenghe 
Moncaleriese de’ signori di Piossasco (vili.) . 
Ma il Chiesa * pretende , che il vicario di 
Chieri fosse un altro Robaldo nipote del pri¬ 
mo : però la genealogia di casa Cavoretto , e 
le memorie di quella famiglia ce ne danno 
un solo , che fu appunto vicario di Chieri in 
questo anno. Che anzi nel citato ms. del 
Biscareto a pag. ix6< leggesi in questo anno 
1380. Thebaudus de Caburreto vicario di Chia¬ 
ri, e Michele di Cavoretto della medesima 
famiglia canonico della Collegiata nel 1398. 
Era la città di Chieri in dissensione per le 
famiglie Balbo , e Broglia, che gareggiavano 
insieme di. nobiltà , e ricchezze . 

Robaldo Enrietto dopo il governo di Chieri 
iH-ll-passQ a miglior vita vefso il 1383., mentre 


Chiesa ms. delle famiglie nobili Iog cit. 
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Desiderio Cavoretto, suo frate! maggiore era 
capitano del popolo Savi^lianese . Non sappia¬ 
mo con chi fosse ammogliato , ma consta 
dagli arehivj della città di Moncalieri * , che 
Tristano Cavoretto era suo figliuolo . Questi 
fu eletto dalla città di Moncalieri per ottenere 
dai Torinesi la facoltà di fare un fortino sul 
territorio della loro città in difesa, e guardia 
de* Moncalieresi . L* ottenne in fatti dalla am¬ 
ministrazione di Torino a condizione però , • 
che a ogni minima instanza dovessero levar 
detta fortezza i Moncaleriesi , massimamente 
se questa si facesse in tempo di pace (ix.) . 

Ai tempi di Robaldo si fecero in Moncalieri 
assai novità, e sopra tutto si formarono i 
fossi in torno alle mura, e si edificaron o le 
fortificazioni. Sembra assai probabile , che Ro¬ 
baldo abbia avuta grande parte nella ammini¬ 
strazione di questo pubblico , benché poco si 
possa a suo riguardo ricavar dagli arehivj , A 

che nel 1^37. furono messi a sacco dalla- 

guarnigion Francese , che erasi ostilmente im¬ 
padronita di Moncalieri, 


* V, ragionamento legale ec. in Torino per 
Filippo Antonio Campana stampatore 1745. 
a P a §- 57 * Sl CUa M Libro dei precetti dell > 
anno 1 yóo. esìstente neW archivio della città 
di Moncalieri . 

Dominus Merletus Pontia praecepit etc, 
^ulielmo de Caburreto , Ribaldo , et Cabur- 
ret0 ejus fratribus , Seraphino filio dicti Gu- 
lielmi j et Tristano filio dicti Ribaldi , 
e 3 
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La famiglia Cavoretto in quegli anni era in 
fiore per molti qualificati personaggi , e An¬ 
tonio , 210 di Robaldo, che era nel 1336. 
A. X336. abate di Rivalta , ebbe poi anche le insigni 
“ abbazie di Staffarda, e di Casanova , come 

lasciò scritto il Chiesa , e l* Ughelli. Berto¬ 
lino altro zio, ma più anziano di Antonio 
A. 1)03.- fi n dall* 1301. era stato accettato nell’inclita 
religion Gerosolimitana , segno evidente della 
- nobiltà, e chiarezza di sangue di quella fami¬ 
glia . Fratelli di Robaldo furono Guglielmo , 
Emanuele, Riccardo, e Desiderio.il primo fu 
lo stipite dei chiarissimi conti Cavoretti estinti 
in casa Alfieri al principio del presente seco¬ 
lo , dei quali abbiam faveljato nella seconda 
decade . Emanuele con Margarita \agnone 
di Truffarello formò una linea , che presto si 
estinse . Riccardo , detto altrimenti Bartoloin- 
meo, al quale monsignor della Chiesa attri¬ 
buisce per consorte Agnesina Berutella di 
Moncalieri nel 1333. fu sindaco in compagnia 
di Manfredi Borgognone. Era poi vice castel¬ 
lano in tempo delle vertenze colla citrà di 
A. 1333. Torino. E finalmente Desiderio, capitano del 
**" “popolo Savigltanese formò una linea , che 
durò sino al principio del secolo scorso man¬ 
cando finalmente in donna Violante Cavoretta, 
moglie di Anseimo Marcoaudo , nobile patri¬ 
zio Moncaleriese (X ) . Eranvi nel medesimo 
tempo a Moncalieri altri Cavoretti , consignori 
de’ medesimi feudi , fratelcugini di Robaldo , 
e figliuoli di Emmanuele II. Fra questi Lodo- 
vico fu ■ padre dì Filippo , che da Giacobina 
Broglia di Chieri lasciò posterità . Da questi 
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discende in retta linea il vivente illustrissimo 
signor marchese don Alessandro Cavoretto di 
Loazzolo , e di Montaldo sposo della nobilis¬ 
sima dama Cristina Salmatoris del Villar , 
dalla quale sperasi la perpetuità di questa illu¬ 
stre famiglia (xi.) Vivono ancora i suoi geni¬ 
tori conte, e commendatore don Bernardo 
Cavoretto di Belvedere , a cui sono debitore 
di molte notizie, e donna Eleonora Cache- 
rano - Scarampi - Crivelli • Provana marchesa di 
Loazzolo , di Montaldo , contessa di Villa¬ 
franca d* Asti, e signora di altri feudi, dama 
di palazzo della fu augustissima nostra Regina. 


y% 

ANNOTAZIONI. 


I pag. 6 a. 

t 

faglia (lavoretto è molto antica , e dal luogo di 
Lavoretto , dei quale erano una volita signori , come 
asserisce il Chiesa m's. delle famiglie nobili prese , e 
r f*j’f ne CQ S no,ne . • Anche dopo il 13^0. , nel quale anno 
Mlieto Simeone de Balbi' di Chiari ebbe da )Fìlippo di 
Savori t principe (C Acaja C investitura di quel feudo , 
I soggetti di questa famiglia scrivevansi de Caburreto, 
•come se ne fossero' ancora investiti. Acquistarono poscia 
ta divisi tempi una pozione di Pcesto., e dì Vinovo . 
e il feudo di Stupinigi , che vendettero in seguito , e dì 
gclrtparo , che ritennero fino " al principio del corrente 
secolo . Guglielmo , figliuolo di ' Pagano da Giulia di 
<BAdissero nel 1144, ebbe uri altro Guglielmo, che nel 
1222. fu podestà di Testona , come dal Chiesa Iqc. cit. 
ricavasi , -e dagli Àrcbivj dà Moncalieri . Nel 1243. 
1. Luglio trovanti nominati dominus bjenricus db 
Caburreto, e dominus Humbertus dé Caburreto 
ere denotar] dì Moncalieri, i quali sono intervenuti allo 
muramento di prestito fatto di certa somma di danaro 
ds Liberto Villania , c da Giacomo d" Arpe^ano pel vaga¬ 
mento dì alcuni détti di questo comune . Nel lice 
Manuel de Caburreto , signor di S lupini fi consigliere 
di Mpncalien intervenute allo istrommo di vendita fatto, 
dotto 1 quél giorno delti 1 redditi dei ruolini . EmmanusU 
era padre dì Perotto , e questi di . Kob aldo Enrietto y e 
degli altri figliuoli , come più chiaramente vedremo neHl 
■Alerò genealogico d\ questa famiglia . 

. U. pag. £4. : 

L abate Casalis di Spoleto nella storia di Chìeri , la, 
quale ms. mi fu comunicata gentilmente dall erudito mo¬ 
naco don Francesco Sor garelli Cheriese , romito Camal¬ 
dolese racconta , che i Ckeriesi dopo la rotta dì Riforma 
Dago , *Siniscalco di Sicilia „ non sapendo più in 
9* riporre la speranza della comune loro salvezza fuor- 
« tn Amedeo^ conte di Savoja* c in Giacomo, 
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principe # Acaja di comune accordo gli esibirono la 
propria volontaria sognane , la quale fu da essi 
l, accettata colli espressa condizione di poter i Che riest 
„ conservare la forma di loro governo, di battere moneta, 
e di concedere l'investitura de' feudi dipendenti dada 
3 , città , obbligandosi i detti principi di mantenere alle 
„ famiglie nobili tutte le prerogative , che aveanp per 
„ V addietro possedute . il tutto si legge ne} trattato dt 
M dedizione fatto nell' anno iy 47 ‘ 

~ 1 III pag. 


Il medesimo autore soggtugne „ non erano ancora 
„ scorsi due anni da che i mentovati principi erano 
„ entrati nel pacifico dominio della città , che accettata 
„ da essi l'arbitramene pronunciato dall' ytrcivescova 
j, di Milano nel 1349. intorno alle differente, che tuf- 
„ tavia sussistevano ita essi , ed i marchesi fii Mon- 
„ ferrato , veliero, che per condifton preliminare fossero 
„ restituite alla città di Chieri le terre , e castelli o(CH~ 
„ pati nelle passate guerre da' predai marchesi , ( 
„ G’offrcdo Chiesa nella sua storia del Piemonte rif¬ 
erisce, che nel-^éh’) 0, invitati dalla pacifica situar 
3, rione della patria più di Cinquanta de principali 
„ della città, che n eran fugg ii allora , quando gli 
,, officiali del re di Napoli preso ne aveano il possesso , 
JS ritornarono in. Chien a godere 1 * felicità del nuovo 
,, savissimo dominio ben longi, che gli onestissimi pria- 
„ dpi intraprendessero nulla sopra le,condizioni accorda - 
„ re alla città, che mff 1 nel progresso del tempo a be- 
jj ne fido della medesima pensarono seriamente alla ricu - 
„ pecione dei feudi, egiuris dizioni , che^ le apparto - 
3, nevano, come di fatti invitata la città con lettera 
- del conte Amedeo di Savoja mandò al medesimo 


3, nel 1364. quattro, deputati per concertare con esso 
„ l'acquisto del feudo d' Augnano , e nell' anno susse - 
„ guaiti spedi altri deputati per, trattare la rivendica - 
sì rime del capello di Cinzano . , 

IV. pag. 64. 

Nella guerra contro a ,Reforza D&go Siniscalco s e 
Antonio Falletti, condottici fi Piemontesi molte impor¬ 
tanti terre erano state tolte alla citta di Chieri. Benve¬ 
nuto S . Giorgio cronica di Monferrato pag. ijg-, e 
\4Q. riferisce'tutto f att0 diffusamente , e racconta. 
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che in favor del marchese Gioanni erano gli Astigiani 
sotto la condotta di valorosi capitani, fra i quali Gia¬ 
como Garretto dì Ferrere portava la bandiera di quella 
possente repubblica . Refor^a Dago fu vinto , e r Chie- 
resi perdettero assai per quella alleanza colla reai corte 

troveTl lL L S -- G , ÌOrgÌ ° ra PP° rta una l°nga cannone 
U ’ ck U St Ugge a Pag ' ,4 °* ’ * “gnenti della 
sua cronaca. Ottone , duca di Bronsvich , il quale era 
in ajuto di Gioanni Paleologo , marchese di Monferrato 
suo cugino gridava al medesimo in lingua tedesca Rome 
reister, su Rome relsrer, che in lingua nostra vuol 
Il ,er lta,i ? no » SÙ cavalier italiano conquista 

LZ 7 mi ÌV adunc l ue combattendo valorosa- 

mente fu abbandonato da quelli della parte Guelfa , che 
lo avevano là condotto , e non volendosi rendere fu 
ferito a morte . / Provengali vedendo Reforra esseri ca 
acato morto si misero in fuga , e molti dì loro furono 
fatti prigioni, e la maggior parte uccisa . £ ritrovo 
che in essa battaglia furono morti più di tramami là 
uomini : la qual finita , « conquistati i nemici , il mar¬ 
chese ricuperò la foriera della Gamenarìa vicino al 
luogo di Ckien, e con somma gloria se ne ritornò in 
Monferrato . 

V. pag. 04. 

Dalla cronica di Moncalieri scrìtta dal Bcaumonte . 
e ampliata dal Bomscontro si ricava , che f anno 
Odeno Caroglo era capuano generale degli uomini di 
Moncalieri tanto di quelli detti de hospitio , che di 

Tn 7 V 0 ^ r ChC Ud ^ £ra intestabile 
della bandiera Moncaherese un cerio Amando Savoiar¬ 
do , a Provengale . Questa bandiera in tempo della cro¬ 
ciata andò in terra santa , dove si distinsero i Monca- 
dieresi, come ricavasi da scritture autentiche , e dalla 
suddetta cronica di Moncalieri. 

t VI. pag. 65. 

. P ann0 1 > 44 - Castellano il signor Aymar de Sax elio, 
signor della Bastia, e giudice Giorgio Graziano di Ci- 
Tte - >1 In questo anno Giacomo di Savoja , principe 
** ef Acaja diede licenza ai particolari di Moncalieri di 
„ rimborsarsi sopra le terre del signor Tommaso dì Sa¬ 
li tifilo delti fiorini trentaquattro d' oro sborsati per 
« riscatto de prigionieri , che fece Costando di Costi- 
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,, gliole t feudatario dì detto Tommaso in Moncaheri • 

” Cronica cit. di Moncalieri. 

VII. pag . 66 à 

Ex libris consilìorum civitatis Taurini. .f* nn0 i 37 5 - 
die veneris 13. apr. „ et primum super qutbuscam ver- 
„ bis dictis per vice - castellanum Montiscaleru Ri^ar- 
Z dum de iaburreto 3 et alias de Montecalerw laboran- 
3) tibas transinissis ad faciendum fichas in fumine San- 
» goni-placati quod usque ad decem sapien.es cum 
,, domino vicario ire teneantur ad ò. Marum de $p 
Z narrane, et quod portare debeant instrumenta, etjura 
’ communìs Taurini ad dsclaraaonem finis Taurini . 

/, die martis n 7 . apr. sub facto fati «««*« 

M Ulis de Montecaleno occax ione finis Doaxu -- placuit, 

’ quod domìnus vicanus , et judex facete debeant eo- 
rum processus , et ìnquisiciones cantra Richardum de 
Caburreto > et alias de Montecaleno , qui jtccrunt 
3> unam ficham novam in flumine Sansoni desuper e 
C Maria de Paraguano contea pacta et convenciones 

’ f acto illorum de Montecaleno , qm rcquimm velie 
,, amicabìlitcr vivere , et quaestiones terminare, quas 
asserunt balere cum commumtate Taurini -- piacuit, 
quod quatuor probi viri habeant curam emidi ad au- 
„ diendum, et conferendum simul cum alus quatuor de 
„ Montecaleno de quaestìonibus 3 debattus 3 et ranch, r , 
„ et quidquid in praedictis fecennt per eos reaucatur 
3 . in credencia. 

Vili, pag- 66. 

Che la famiglia Folgore di Scalenghe , famiglia , che 
aodea dell*agnazione dei conti dt PioSsasco fosse citta¬ 
dina di Moncalieri lo abbiamo dall ’ instrumento , che si 
pubblicò nella seconda decade a pag. zo 9 . > « f utntl > 
e dalla più volte citata cronica dt Moncalieri 3 nella 
quale sì trovano dì quando in quando varj soggetti di 
Quella illustre famiglia in oggi totalmente esuma in 
questa ciità. 

* IX. pag; 67- 

Ex libris consiliorum civitatis Taurini ms. 

1*87. Die lunae pò- Mail super requtsiaone In- 
stani de Caburetto ex pane communìs de Monte- 
calerio 3 qui requtrit dati licentiam per commumtatem 
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’■ MontlscaUrii illude MonucaUrio comandi de m 

” “L dÌTJZJt f ‘“ md ° '«S. Peno 

de Doax finis Taurini - - pl aC uii , quad co casu 
» ««»».«««* *>« MonùscaUn fidai unum si». 

JJ d ' Cum . s P cciallte r ad recognoscendum 4 jf cu/ commune 
J4 Taurini de speciali grana dal licentiam dìctae comma- 
j3 ìtitatt Montiscalerti construendì Aìrt rm /, * i 

« *»» 7w, & 

4> sindaco nomine ,dictae cornmunitaiis faciendi diali 
3> bicocham cum procione quod ipsì de Monticatene ad 
3> simphcem requisictonem dictorum de Taurino 
» b ‘^am aufenc maxime UmplTZìs " 

r r ' t i* X P a S’ 6 $- 
La famiglia Marcoaudo, che era in Testona 3 oriun- 
da dt Ravenna a e incominciata secondo il Chiesa ms 
delle famiglie nobili da un dapifero di Enrico re dS 
Romani si trasferì in Moncalieri, dove sì distinse fi 
j P n ™ ane d questa città , menzionata in più luoihi 
dal Chiesa, e dagli altri scrittori Piemontesi, in agli è 
totalmente estinta , , finì nel secolo scorso in Margherita 
Marcoauda maghe di Francesco Lingotto, nobile patrizio 
Moncqheresc Resto il suo nome alla regione del Marco- 

*wZiZt dlstante da Moncalltrì * ** * 

XI pag. 6 0 . 

Porremo in questo luogo f albero genealogico di one¬ 
sta famiglia stampato già in Torino per Pietro Giuseppe 
Zappata 1745. , ma ora accresciuto di molti gradi e 
arricchito di altre cognizioni a tenor delle investiture ’ e 
altri autentici documenti comunicatimi gentilmente dalL' 
Illustrissimo signor conte, e commendatore D. Bernardo 
Cavoretto. di Belvedere . 



ALBERO GENEALOGICO 
della famiglia del capitano 
BOBALDO CAVORETTO 

DE’ SIGNORI DI PECETO 

NOB'LE PATRIZIO 

DELLA. CITTA’ DI MONCALIERI. 


j FILIPPO 

! " con Giacobina 
Broglia dei 
Gribaldenghi. 


- GTOANNI 
LODOVICO 
con Blande- 
lisia Garerto 
di Ferrerò 
del 1400. 


LODOVICO 


GUGLIELMO 

figlio di Pagano 
de & UABURRHETO 
con 

Giulia di Baldisser* 

H 44 . 


GUGLIELMO 
podestà di 
Testona 


ANTONIO 

abate di Casa¬ 
nova i35°- 


.EMANUELE «• 0RGI0 


LORENZO 
arciprete di 
s. Maria del'a 
Scala, e di 
Testona. 


EMANUELE IV. 
canonico 


LODOVICA 

I monaca. 

- BONINA 
moglie di 
Bartolomraea 

Ì Varotto . 

- ANTONIA 
moglie di 
Lanterino Due. 


f“ 

•Vi GIOANNI 


ENRICO - EMANUELE - 

signore di 
Stupinigi 
prima del 1300. 


BERTOLINO 
“cavàlier Gero¬ 
solimitano 

1302. 


PEROTTO - 


^ioannetto 


- robaldo 

capitano, scudiere jj . 

principe d’Acaja, vi ca . 
no di Savigii ano * 
poi di Chieri 


GUGLIELMO 
’ fi da cui i Cavorett! 

U estinti in casa Alfi e . ; ' 
e Leone . * 


Tristano 
di cui si la 
menz' lone . n , egl1 
or dina» di 
Torino • 
del i 3 g 7 - 


l i' 

GABRIELE 
scudiere , e ! 

consigliere I 

di stato con I 

Francesca I 

Due i45<T. ^ 


- CHIAFFREDO 
con Margarita 
di s. Balegno , 
1490. 


-BERNARDINO 
prevosto di 
s. Maria, 


'C* FRANCESCO 

I canonico, e 
protonotarto 
apostolico , 


'GABRie le |j 
P**J°*to di 
s. Maria. 


CRISTOFORO * 

con Maria P on . 
te di Scarnafigi 
tito. 


- GIAMBATTISTA 

prevosto di 
s. Maria. 

- GASPARE 
chierico. 


FILIPPO 
prevosto di 
s. Maria , 


v M VESPASIANO 

cavaliere Gero¬ 
solimitano xjSi. 


EMANUELE III. 
con Margherita 
Vagnona. 

BARTOLOMMEQ 


^Marchetto 
di cl )j non si 
s a niente . 


■— CHIAFFREDO IL 
capitano con 
Niccolina Tana, I 

e Argentina ■> 

Balbiana 1540. I 


- CRISTOFORO II. 

scudiere del re 
di Francia, vi¬ 
cario di Chieri, 
e maggiordomo. 


LODOVICO IH. 

H marchese 


iH- FILIPPO 

segretario 
di stato con 
Antonia Olgià . 


GASPARE 
con Catarina 
Benedetta 
Chiaretta t/68. 


- DESIDERIO 

capitano del VOn , 
SavigUanese nel f° 0 
da cui i Cavo/ ?? 1 * 
estinti in donna v- 
Unte moglie di a Vl °' 
tuo Marcoaudo $e *~ 


■-o? - CHIAFFREDO II. 


GIAMBATTISTA - 
con Lucrezia 
Pelietta Astiggiana 
lóto. 


H GASPARE ANTO¬ 
NIO comandante 
nella cittadella 
di Torino. 


f Suor LUISA MAR- 
£ GAR 1 TA monaca in 
s. Margarita di 
di Chieri . 


MARIA GIUSEPPA 


-MARIA ROCCO 


LUISA TERESA 


- GIUSEPPE 
con Maddalena 
Taffina lòdo. 


-AMEDEO 
con Teresa 
Provana del 
Sabbione . 
171©. 


- Don GIUSEPPE 
BERNARDO conte 
di Belvedere, cava¬ 
liere , e commendatore 
de’ Ss. Morizio , e 
Lazzaro con donna 
Eleonora Cacherano- 
Scarampi-Provana- 
Crivclli, marchesa 
di Loazzolo, Mon- 
taldo Scarantpo , 
Denice , Castelletto 
d’ Ussone , contessa 
di Villatranca , 
Bellotto , e Cantarana, 
delle dame di Palazzo 
di S. M. 


-DonnaROSA TERESA 
monaca in s. Andrea 
di Chieri. 


Suor GIACINTA 
CATARINA monaca 
in s. Margarita di 
Chieri, 


- Donna VINCENZA 
AMEDEa monaca in 
s. Andrea di Chieri. 


- GABRIELLA 
maritata col cavaliere 
Ferdinando Maria 
Darmelli delta Loggia. 


“ ANGELO LUIGI 
cavalier GerosoJimi- 
tano, già paggio 
d’ onore di S. A. R. 
il duca del Ciablese, 
ora uffiziale nel reg¬ 
gimento Lombardia. 


„ ALESSANDRO PIO 
già paggio d’ onore 
ai S. M. , e ora uffi¬ 
ziale nel reggimento 
Provinciale d’ Acqui , 
marchese di Loazoi o 
cavaliere de* Ss. Mo¬ 
rizio , e Lazzaro con 
donna Cristina Salma- 
toris-Aossillon del 
Villars . 


-MARIA GABRIELLA 
VITTORIA DELFINA 
col conte Luigi Lodi- 
Ceveris di Birolo, e 
Marentino. 


t EUFRASIA GIUSEPPA 

1 " MARIA IGNAZIA 
CRISTINA col conte 
Claudio Tapparelto 
di Lagnasco . 


.CARLO MARIA 
AMEDEO morto 
li 7. dicembre 
1782, 



: D ? 0GiA3#H0 OHHfL 

C/^.rnAD JHCl j.i.IDIMAl All 

: ' T 3ao\o ( !/ :: 

< la li.^v ,. l 4 ' 3a 

- orsini ì :v {jo : 




VITA 


D I . 

CECCHINO BROGLIA 

CHERIESE. 



J_ja famiglia Broglia, oriunda di Oneri, è 
una delle pm ragguardevoli di quella città (l.) 
produsse nel secolo decimoquarto Francesco , 
ossia Cecchino , celebre capitano , confalome- 
re della Romana Chiesa, e principe sovrano 
della città d’ Assisi nell’ Ombria , Il chiarissi* 
mo autore della storia di Trino Gioanni An¬ 
drea Irico (li ), il quale dalla immortai rac¬ 
colta Muratoriana , e da altri documenti raccol¬ 
se le gesta di questo glorioso Piemontese pre¬ 
tende *, che fosse da Trino, e non da Chie- 
ri, e forse n’ebbe ragione, e Broglia oriun¬ 
do’ da Ciceri nacque in quella città Monfef* 
rina. Ma sia di Chieri, che egli fosse, dóve 
già sussistea la nobile famiglia Broglia sia di 
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Trino, come vuole il benemerito. Irìco , 
nostro egli è senza dubbio, come nato in 
queila porzione del Longobardico regno , che 
forma presentemente il dominio in Italia della 
reai casa di Savoja . Il Giovio nella vita del¬ 
lo Sforza afferma, che Broglia era Savojno , 
e m induce a crederlo nativo piuttosto di 
Chieriche già apparteneva al duca di Savoja, 
che di Trino , che apparteneva ancora al 
marchese di Monferrato . t II Chiesa nella co¬ 
rona reale *, e li continuatore dell’ opere 
inedite del medesimo intorno alle famiglie 
nobili del Piemonte *% il fanno Trinese at¬ 
tribuendolo però alla famiglia Broglia di Chie¬ 
di (iri,). L’autore della storia ms, di One¬ 
ri *3 , e il canonico Pompeo *4 Salvio il 
fanno Cheriese in maniera , che due città di 
questo stato Chieri, e Trino contendono la 

* Cor. reai part. 1 . pag. 97 . 

*2 Giunta ai discorsi sopra alcune famiglie 
nobili ms , che conservasi presso di me. 

*3 Istoria di Chieri deW abate Casalìs di 
Spoleto ms. ben ragionato , che conservasi dal 
F). Francesco Borganili Camaldolese . 

*4 Orazione del canonico Pompeo Salvio , 
dottor di sacra teologia , e nell* una , e nell* 
altra Ugge canonico della Collegiata *di Chieri 
nell' 1 esequie deW illustrissimo , ed eccellentissimo 
signor conte Francesco Maria Broglia , luogo¬ 
tenente generale delle armi di S. Al. Cristianis- 
sima * ditta nella Collegiata di Chieri . Torino 
1656. in 4. 
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gloria di aver dato i natali a un così illustre 
guerriero. 

Dopo la decadenza delP ultimo regno Ita¬ 
lico , il quale ebbe finimento in Àrdoino Ca- 
navesano , ultimo re d’Italia di nazione Itali¬ 
co, la milizia in queste provincia era spenta, 
e la misera Italia invasa, e oppressa dalle 
nazioni straniere gemea sulla sua propria ro¬ 
vina . I tirannetti d’Italia, e le repubbliche , 
le quali tante erano in numero, quante le 
comunità conspicue facevano uso di soldati 
Alamanni , Inglesi, Borgognoni, e anche Sa- 
racini, che si rivoltavano di quando in quan¬ 
do contro a chi gli aveva assoldati : ma ver¬ 
so la fine del deeimoquarto secolo alcuni 
Lombardi incominciarono a raunar gente Ita¬ 
lica , e a distribuirla in compagnie , dette a 
que’ tempi in barbara lingua masnade, e con¬ 
durle in ajuto di chi ricercavaie. Coll* ajuto di 
tali masnade Gioanni Paleologo, marchese di 
Monferrato s’impadronì della città d’ Asti, 
che poscia nel medesimo anno 1340. cedette ^ 
a Luchino Visconte , signor di Milano , come—!—-—i 
racconta il S. Giorgio * . Ma tali bande , ossia- 
no masnade erano ancora imperfette, e tu¬ 
multuanti prima di Cecchino Broglia, e Al. 
berigo Balbiano innegabili ristoratori della mi¬ 
lizia Italiana . 


*S, Giorgio cron . dtl Monferr » pag» 138. 
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Non mi è riuscito di ritrovare dovè Bro¬ 
glia incominciasse a militare , cioè, se egli 
sotto gli stendardi del conte di Savoja , 
i—-o del marchese di Monferrato incominciasse 
là sua luminosa carriera » Egli è ben certo , 
che nel 1591. Broglia già cresciuto in età, e 
già ragguardevole nelle armi trovossi colla sua 
brigata in difesa della città d’Alessandria (iv.) r 
dove meritò gli applausi di Giacomo del Verme , 
governatore di quella piazza * che molto si 
lodò di lui in una sua lettera a Galeazzo 
Visconti, primo dùca di Milano * creato dall* 
^° 0, imperator VincislaO l’anno 1380. Era quel 
duca il più possente principe Italiano, come 
quegli, che possedea Milano, Pavia, Nova¬ 
ra, Vercelli j Mondovì * Aqui, Alba, Ales¬ 
sandria , Àsti, Tortona , Bobbio , Piacenza , 
Parma , Modena , Reggio * Bologna, Pisa y 
Siena, Massa, Grosseto, Chiusi, Perugia* 
Assisi, Nocera, Belluno * Feltre, Padova , 
Vicenza, Verona, Brescia* Bergamo , Como, 
Lodi, Cremona , e Crema . Il dominio pero 
di tanto stato non fu sempre pacifico al duca* 
mentre non possedette tm così grande nume¬ 
ro di città Italiane, se non interpolatamente.» 
Questa breve notizia della grandezza dei Vi¬ 
sconti di Milano serve non solo a dilucidare 
la condizion di Cecchino, che si trovo al 
servizio di sì gran principe , ma ci fa strada 
vie maggiormente ancora per ischiarir le gesta 
di due altri Piemontesi, che verranno in ap* 
presso, quali furono Facino Cane, e Fran¬ 
cesco Carmagnola , che sotto altri duchi ser¬ 
virono quella famiglia sovrana. tyjfa Cecchino 
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iti Alessandria non era il solo condottar dì 
masnade, mentre trovavansi nella medesima 
città Brandolino Romagnolo, e Calcino Tor- 
nieili Novarese . 

Dopo cotesta impresa d* Alessandria Cecchi¬ 
no al servizio del medesimo duca andò alla 
guerra di Toscana , e nel territorio di Pisa 
diede battaglia ai nemici, nella quale riuscì 
vittorióso , e fc fece prigione il conte Ugo. 
La gloria di questo fatto d’arme egli ebbe 
comune con Biordo , e Guglielmo di Lisca, 
suoi amici. Ma nel 1391. pacificatosi il duca 
di Milano colla signoria di Firenze i condot¬ 
tieri delle compagnie furono licenziati , e Bro¬ 
glia con alcuni altri andò a ritrovare Azzo di 
Castello , col quale radunato un esercito di 
cavalleria sforzavasi di rientrare nei confini 
della Toscana, Da Broglia si erano partiti 
Biordo, e Brandolino colle loro brigate. Ma 
alla irruzione di Broglia si opposero le forze 
dei Bolognesi , e dei Fiorentini, che 1’ obbli¬ 
garono a ritirarsi prima in su quel di Perugia, 
e poscia su quel d’ Urbino . Mille cavalli di 
Broglia s’impadronirono di Castelsuggello , e 
fatta in que* contorni ampia preda si rifugia¬ 
rono in Urbino. Nel seguente mese di giugno 
per 1* arrivo di Gioanni da Pietramala, capi¬ 
tano coraggiosissimo, e di altri condottieri 
essendo ingrossato 1* esercito sino a sette milla 
cavalli taglieggiarono i Perugini, e chiesero 
centomila zecchini alla signoria di Firenze . 
1 Fiorentini abbenchè agguerriti, e apparecchiati 
a combattere per esimersi da maggiori inco¬ 
modi fecero pace con Broglia, e cogli altri 
Tom. IH , f 
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suoi colleglli , e diedero loro quarantamila 
zecchini con patto espresso , che per un anno 
intiero fossero in favor di Firenze. Allora 
Broglia rivolse le armi contro ai Sanesi, ed 
esatti da quella repubblica dodicimila zecchini 
si portò in quel di Pisa, dove divise la pre¬ 
da co’ suoi compagni . Allora fu , che si 
sciolse la società di tanti capitani , e cadauno 
dì essi colla sua propria brigata andò dove 
più gli piacque aspettando occasione di guer¬ 
ra . Insorse questa nella Marca d’ Ancona , e 
confederatesi alcune città colla possente fami¬ 
glia dei Malatesti condussero a loro soldo 
Broglia , e Brandolino . Gli altri capitani pre¬ 
sero le armi a prò de’ nemici di quella lega , 
assoldati da chi maggior somma loro offeriva 
_H 21 lsecondo l’usanza di quei tempi. L’anno 1394. 
Broglia, e Brandolino entrarono in su quel 
d’ Arezzo, e fecero qualche progresso colla 
espugnazione di Gorgonzio , castello degli 
Aretini , ma si trovarono ambedue in grande 
rischio di perdere la vita, imperciocché per 
tradimento del signor di Rimini della famiglia 
Malatesta, trattenuti nella città d’ Orta, furo¬ 
no d’ ordine del medesimo imprigionati in 
quella fortezza. Ma le compagnie di soldati , 
che erano in campagna, assaltarono quella 
piazza, e posero Broglia, e Bindolino in 
libertà. Il traditor Malatesta fu dalle truppe 
dei due capitani obbligato a ritirarsi frettolo¬ 
samente in Todi. Broglia, che per 1 * incorso 
pericolo non si era perduto ponto di coraggio 
A. i39S* infierito più, che mai nel 1395. colla assi¬ 
stenza o spontanea , o sforzata dei Sanesi diede 
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agli Aretini , e ai confinanti popoli molta 
afflizione . 

Frattanto Galeazzo Visconti, duca di Mi¬ 
lano accorgendosi, che per le imprese glo¬ 
riose , le quali andavasi ideando non potea 
far senza di Broglia, e de’ suoi soldati trattò, 
che Gorgonzia da lui espugnata si comperasse 
dai Fiorentini , e Broglia di bel nuovo passas¬ 
se a suo servigio . Giacomo Appiano , signor 
di Pisa era alleato del duca, epperciò fece 
passar Broglia nella campagna di Lucca a dar¬ 
le il sacco , e predare . Cecchino Broglia 
eseguì gli ordini dell’ Appiano , e già stava 
per impadronirsi di quella ragguardevole città 
di Toscana , quando per 1’ ajuto , che le so¬ 
praggiunse dai Bolognesi, e Fiorentini fu ob¬ 
bligato a ritornarsene a Pisa, e poscia a Sie¬ 
na , Ma non sapendo starsene ozioso del mese 
d’aprile in compagnia di Rrandolino , suo 
collega si fece padron di Toscanella, e vi 
trovò assai da predare , Ma il seguente anno 
più glorioso riuscì per Broglia , mentre Sforza 
degli Attendoli (v.) giovanetto ancora per 
apprendere il mestief delle armi, e perfezio- 
narvisi venne ad arruolarsi sotto gli stendardi 
di questo Piemontese, e n’ ebbe da lui la 
condotta di uno squadrone di cavalleria. La 
prima campagna di Sforza fu in questo anno, 
che Broglia, Appiano , e Brandolino insieme 
uniti saccheggiarono gli Aretini, e si accam¬ 
parono tra Arezzo , e Cortona mettendo ogni 
cosa a ferro, e fuoco. Si sparse intanto la 
voce , che Giovanni Balhiano dovea con- 
dur di Romagna seimila cavalli per unirsi a 
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Broglia. Atterriti a tal novella i Fiorentini e 
con danari ; e con ragioni operarono tanto , 
che tirarono il Balbiano in loro favore . Allo¬ 
ra Galeazzo Visconti senza altra riserva, e 
considerazione avere intimò la guerra alla re- 

P ubblica dt Firenze , e Broglia , Ottobon Terzo, 
aolo Orsini Romano, e gli altri generali si 
radunarono a parlamento in Pisa per concer¬ 
tar della maniera di farla . Giacomo Appiano 
(vi.), che avea la sovranità di Pisa, nel suo 
palazzo gli accolse , e di comun consiglio la 
diferirono al seguente anno per apparecchiar - 
visi meglio . 

L’anno adunque 1397. si mossero le squa¬ 
dre , e mentre gli altri colleghi in altre parti 
danneggiavano i Fiorentini j Broglia s’avviò 
a Civitella , borgo ragguardevole edificato po¬ 
chi anni avanti dai signori di Pietramala. Lo 
strinse d* assedio , e V obbligò finalmente ad 
arrendersi acquistandosi in questa forma rino¬ 
manza maggiore nella milizia. Tale si era il 
concetto, che s* avea in Italia del valor di 
Broglia, che Bonifacio IX. chiamò a se il 
Broglia, lo creò Gonfaloniere, e gli diede il 
generalato delle armi sue Pontificie i e i citta¬ 
dini d’ Assisi, quella città in que’ tempi così po¬ 
polata , e ragguardevole sollevatisi contro Cec- 
colino, che tiranneggiavali con aggradimento 
del Papa, loro signor diretto si elessero a 
sovrano il Broglia Piemontese , come 1 * unico, 
il quale a loro giudizio potesse reggerli in 
buona pace, e difenderli colle armi dai loro 
nemici. Così Broglia dopo essere passato per 
tutti i gradi della milizia al capitanato , e al 
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t eneralato delle armi passò anche dalla con- 
izion di privato gentiluomo a quella di prin¬ 
cipe . Allo ingrandimento di lui si aggiunse, 
che i Fiorentini, i quali negli anni avanti lo 
avevano provato nemico, per soggiogar Siena, 
che sempre fu 1* oggetto delle conquiste di 
quella repubblica io crearono capitan generale 
del loro esercito con onorato stipendio con¬ 
venevole a un tanto uomo. Così il Broglia 
nel seguenje anno si mise in campagna con¬ 
tro alle città di Perugia , che erasi ribellata 
al Pontefice , e di Siena, che non volea sot¬ 
tomettersi ai Fiorentini. Fu gloriosa , e insi¬ 
gne la sua spedizione per molta preda, e vit¬ 
toria contro ai nemici . Entrò in seguito nella 
Marca d* Ancona , sbaragliò i Malatesta , suoi 
antichi nemici, e finalmente nel Casentino 
diede battaglia al conte di Puppio , e ritornò 
trionfante, e carico di spoglie in Assisi. Ma 
giunto era Broglia al colino della sua fortuna, 
e non dovea più inanzi progredire . L* anno 
1400. mentre il Pontefice Bonifacio IX. cele- A * 
brava il Giubbileo, e Broglia ideavasi altre 
imprese a favore della S. Sede Apostolica , e 
della repubblica di Firenze pose fine a suoi 
giorni, e alle sue vittorie , degne di rino¬ 
manza immortale . In Empoli, terra di Tosca¬ 
na , celebre pei parlamento tenutovi dal conte 
Giordano Lancia d’ Agliano di pestilenza finì 
di vivere questo inclito Piemontese addì 13. 
Giugno 1400. Il eh. signor professore ceru¬ 
sico Vincenzo Malacarne delle opere de* me¬ 
dici , e de* cerusici ec. Torino 1786, pag. 99. ^ 
pensa , che Ceccolo Broglia sia morto in Tri- 

f ì 
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no l’anno 1418., ma S. Antonino autor sin¬ 
crono , T accurato Irico t e tutte le storie , 
che parlano di questo Piemontese convengo¬ 
no , che sia morto in Empoli l’anno 1490. 
Lo compiansero i Fiorentini , che ne fecero 
portare in Duomo il cadavere dandogli ono¬ 
revole sepoltura , e vestendo a lutto tutti i 
domestici di lui , che non doveano esser po¬ 
chi . La memoria di Broglia restò in venera¬ 
zione in quella città, e il santo Arcivescovo 
Antonino, che a quella Chiesa presiedeane 
avea fatta onorevole menzione . Sforza, e 
Tartaglia, degni allievi di Broglia fecero tan¬ 
to. onore al loro maestro , che passò come in 
proverbio il dire un uomo Brogliesco per dire 
un uomo , che sa distinguersi nell’ arte della 
milizia. 

Non sappiamo , se fosse ammogliato , nè 
se abbia lasciato altrimenti qualche figliuolo . 
Egli è bensì certo , che al tempo di questo 
signore i Broglia fiorivano per molti chiari 
personaggi, e che nella città di Chieri primeg¬ 
giavano non altrimenti, che i Balbi , e altre 
nobili famiglie Cberiesi. Quasi, nel medesimo 
tempo Giacobina Broglia, sorella, o cugina 
di Cecchino Broglia sposò Filippo Cavoretto , 
nobile patrizio Moncaleriese, e fu madre di 
Gabriele Cavoretto, scudiere, e consigliere 
di stato (vii.) , e di Lorenzo , arciprete della 
chiesa collegiata di s. Maria della Scala , e di 
Testona di questa città di Moncalieri . La 
famiglia Broglia è di quelle dette de Albergo, 
e trovasi ora divisa in due principali rami 
uno in Piemonte , che è quello dei conti di 
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Casalborgoné , e l’altro in Francia, che go¬ 
dono la dignità ducale in quel regno, e la 
ragguardevole qualità di principi del sacro 
romano impero. La famiglia Broglia spiega 
per armi una croce di sant* Andrea ancorata 
azzurrata in campo d* oro, e per divisa un 
cigno nascente d’ argento col becco d* oro , e 
una croce cometa attaccata al collo col motto 
pour r avtnir .. Della linea Franzese vi fu il 
celebre generale d’armata conte Francesco 
Maria Broglia, maresciallo di Francia morto 
di una schioppetata nella città di Valenza in 
Lombardia Savoiarda , mentre quella città era 
assediata da Francesco L da Este , duca di 
Modena, e dì Reggio l’anno 1656. (vin.) 


ss 


ANNOTAZIONI 


/. pag. 43. 


JLJalU istoria di Chìeri 3 che ms. conservasti ricavia¬ 
mo , che in Chìeri sette erano le famiglie de Hospitio, 
oss'a/jo de Albergo Balbo 3 Broglia y Alburrano, Mer - 
lenghi i Bensì 3 Mercandilli 3 e Pilloli. I Balbi divide - 
vansi in Simeoni 3 Bertoni 3 Lanfranchi 3 Bonetti , de 
Isto 3 Porro i e altri, 1 Broglia 3 ossiano i Gribaldcn - 
ghi divi de vansi in Gribaldo 3 Broglia , Bugilo 3 e Mojfa : 
gli Alburni in Alburni 3 Costa 3 e Ras chìeri i i 
Merlenghì in Merli 3 Pignoli 3 Gufo, Ratti 3 e Narri: 
i Bensì distinguevansi coi titoli feudali di Santena 3 di 
Ponticelli 3 e di Baldìsseroi dei Mercandilli erano i 
Grassi , e i Mercandilli consignori di Santena 3 e dei 
Pilloli presentemente estinti non vi fu mai, che una 
sola linea di famiglia 3 la quale sempre portò il pro¬ 
prio suo nome , distendendosi poi il medesimo autore a 
spiegare la chiarella di queste famiglie racconta 3 che 
Cecchino Broglia da lui chiamato Alido 33 celebre ca- 
Si pii ano de' suoi tempi fu signore d' Assisi , e di Pe¬ 
si ragia , e cessò dì vivere nel 1400 . Lodovico Broglia 
ss ammiraglio gran priore di Ventfia 3 e Balio di santo 
a Stefano della Puglia difese con immortai valore il 
»* castello £ Elmo nel 1565 . dalle aggressioni deir 
33 esercito di Colmano IL Carlo Broglia abate di Brut- 
Si tuaria , e Arcivescovo di Torino 3 che passò a miglior 
33 vita nel 1617 . quando il duca dì Savoja Carlo Ema- 
3t nude I. trattava di farlo premovere alla porpora 3 
ss Ottavio Broglia di lui nipote fu vescovo d'Asti nel 
33 ldì4, Michel Angiolo Broglia abate dì s. Maria di 
A, Pinerolo fu vescovo di Vercelli nel 1663. 3 e il conte 
Zi Pietro Luigi Broglia di Casalborgone morì grande 
3 3 ospedaliere 3 e gran croce de' Ss. Morì fio 3 e Labaro, 
3 > e primo scudiere della duchessa di Savoja l'anno 
s* Ma la casa Broglia di Francia ha provato 

3» successi più felici; imperciocché il conte Francesco 
,, Maria Broglia t capitano generale dell' armata di 
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fì Francia in Italia » c, governatore della Bastia > ottenne 
,, il brevetto di maresciallo di Francia , < di cavaliere 
„ di 5 . Spìrito V anno 1e it conte Vittorio Mauri - 
a l'io di lui figlio fu anche promosso al grado di ma- 
j, resciallo , £ a/ governo d' Ahcrgnes nel 1714, Lo 
t, stesso avvenne al di lui figlio Francesco Maria duca 
>t dì Broglia , generalissimo delle armate dì S, M. cri - 
33 stranissima , e governatore di Strasb*urgo , che mori 
3, nel 1745. Vivono tre di lui figliuoli il duca Vittorio 
33 Francesco Broglia s maresciallo di Francia , principe 
33 del S. R. Imperio 3 cavaliere di S. Spirito * che fu 
33 comandante in capo della grande armata Franose in 
33 Germania . Carlo Francesco conte di Broglia ,tenen- 
33 te generale nelle armate di Francia , e cavaliere di 
33 di S. Spirito : fu spedito ambasciatore al re , e re¬ 
ti pubblica di Polonia , e Carlo Broglia , abate di 

1 3 S. Maria delle Chialade , agente generale del clero di 

33 Francia , nominato cardinale dal re di Polonia nell 
33 anno 1757. , che per le sue rare prerogative gode la 

3 3 stima di tutta la cortei * di tutto il regno di Fran¬ 

ti eia 3 e nel ijóó. fu creato vescovo di Nojon nella 
a Piccardia . 

IL pag. 77, 

Gioannì Andrea Irìco Trinese morì ottuagenario pre¬ 
vosto della Collegiata di sua patria t anno 1781. la¬ 
sciando fra le airre opere una storia latina di Trino » 
sommamente commendabile per la copia (C eruditone , e 
per la critica 3 della quale abbondantemente era fornito ' 
il chiarissimo autore . La sua famiglia era attinente coi 
Pedana di Venezia oriondì Trinesi , dai quali Gioannì 
Andrea nella sua fanciulle^a fu richiesto al genitore 
per insanirlo nell 1 arte tipografica 3 nella quale erano 
cosi celebri gli stampatori Veneziani , originar) dalla 
città di Trino in Piemonte 3 ossia in Monferrato , ma il 
giovanetto non acconsenti alla richiesta 3 e nemmeno il 
genitore: quindi è , che Gioannì Andrea dopo avere at¬ 
teso agli studj in Casale 3 e in Tonno fu provveduto 
dì una carica dì Prefetto nella Biblioteca Ambrosiana 
di Milano , dove ebbe comodo di erudirsi , e comporre 
la sua istoria . Il chiarissimo Carlo Denina 3 Accade¬ 
mico di Berlino nel suo viaggio Germanico stampato in 
quella reai città 178), presso a Sigismondo Spener 
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lett. i . pag. 4. racconta in questa maniera », mi trovai 
»y di buon ora a Trino per veder il dotto proposto Ideo,. 
» che da trent * anni oggi mai ci fa sperare le sue an- 
tìch'tà ecclesiastiche , che voleva opporre a quelle 
*» deir Inglese Bingamo . Male per lui , e per gli stu- 
» diosi , che il valente uomo abbia lasciata la B blìo- 
jj teca Ambrosiana per venir perdere la quiete in liti 
di confraternità y e di capitoli ,, questo poco ho 
dovuto dire del dotto lrico in memoria deir amicìzia t che 
mi tenne perpetuamente obbligato a un tanto uomo y ri¬ 
serbandomi a più opportuno luogo di parlarne diffu¬ 
samente . 

HI. pag 77. 

Nella giunta al ms. più volte citato del Chiesa si 
le E$f « Fra 1 secolari della famiglia Broglia di Chi eri 
e celebre quel Broglia , che dopo aver servito un tem- 
33 po i Fiorentini s e il Papa col valor militare si fece 
y , padrone della città £ Assisi nell ’ Umbria. 

Nella corona reale part. I. pag. 97. si legge s che 
Broglia signor £ Assisi era di Trino , e t abate Casalis 
nella sua storia della città di Ckieri vuole , che Audo 
Broglia fosse Chcricsc . 

IV. pag. 80. 

L lrico pag . 157. apporta due lettere di Giacomo de * 
Verme una. in data £ Alessandria addì 15. luglio 1391., 
€ T altra in data di Ponteserckio in Toscana addì 16. 
Decembre del medesimo anno. Eccone gli squarci alle¬ 
gati da quello scrittore : 

>> Calcìnus quoque de Torni ellis , quem civitatcm exire 
yy feceram per portam Marenghi proferiendo ad costas 
3» juxta ordìntm sibi datum. Broda , et Brandolinus , 
,y qui erant in Bergoìio cum brigata sua secundum quod 
„ tis miseram ad dicendum , sradm dictam brigata m 
yi armare feccrunt cum e a ad me satis cito venientes , et 
y y ita ingrossatae gentes vestre hostes vestros retrocedere 
3 y compulerunt insequentes eos usque ad campum suum etc. 
33 D'ai. Alcxandrtae XXV. julii kora XIX. MCCCXCI- 
33 Veniens huc ister mane D. Nicolaus Paliavi cìnus 
33 dixìt nobis , quod illae hostiles gentes , q uae pìsas 
33 alia nocte venerunt, et D. Johannes Belcot , qui cum 
33 cquis circa mille edam venit prope Pìsas ad tua mil- 
,ì liarià Uvabant hoc mane de Pisis semerios circa Vi. M 
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mercantiis , et victualibus Florcntinorum onustcs prò 
3t scortando eos Florentiam . Nos- autem deliberavìmù 
cum una. parte campi vestri equ i tare versus Arnum 
33 providendo si illuni transire , et dìctarn scortata pro¬ 
si hibere possemus etc. Et facto ejusmodi trans itti gentes 
3t vestrae fuerunt confestìm ad maiuis cum dictis genti - 
3j bus inimici* s quas tandem auctore Ideo posuerunt in 
33 rupia , in qua rupti fuerunt quasi cmnes idi pedites 
j, cernedarum , qui venerant prò dieta scorta , qui circa 
33 mille esse dicebantur. Capti etiam fuerunt multi 3 et 
33 multi armigeri etc. Et similiter capti fuerunt prò ma- 
33 jori parte dìcti someriì ; D. vero Johannes Eclcot 
33 evasit, sed Capellina sua cum hastendardo remansìt. 
33 Et dum gentes vestrae ultra _ cassinam fugientes ini - 
33 micos insequerunt supervenit ecce Comes Ugo , qui 
cum equis circa CC . u Ponte crac vcrutbat obvian^ 
33 dictae scortae > et qui dictos sustinens fugientes primi 
A3 gentìbus v estri *, quae fugientes ìpsos insequebantur 
3j caciam dtdu usque ad cassinam . Ibi vero se repe- 
3 S riunìur D. D. Beolia , et Gulielmus de Lisca , et 
33 Biordus , qui strenue 3 et commendabili ter se habtntes 
3, cantra dicium comitem Ugonem , et suos impetuose 
„ taliter fecerunt , quod eos posuerunt in rupia 3 in qua 
„ ipse Comes Ugo captìvus remansìt cum multi* ahis etc . 
33 Dat. ad Pontemscrchiì XVI. decembris MCCCXCI. 

V. pag. 83. 

Muiìo degli Avendoli da Cotignola in Romagna si 
diede al mestìer delle armi , e fu sopranominato Sfuria 
dal suo esimio valore . Questo uomo eccellentissimo fu 
allievo di Broglia Piemontese 3 e riuscì tanto maraviglio• 
so , che longa cosa sarebbe il raccontare ad uno ad uno 
i suoi fatti . Monsignor Giovio , vescovo di Nostra ne 
serifse ampiamente la vita, e racconta , come sì distìn¬ 
se al servizio di molti principi , e come primeggiò nel 
reame di Napoli > del quale fu creato gran contestabile 
ai tempi della reina Gioanna lì. Duralo . Sforma fu 
padre di molti figliuoli, e fra gli altri di Gabrielle ar¬ 
civescovo di Milano 3 che fu ascruto al numero de beati , 
e Francesco Sforma duca di Milano , marchese d An¬ 
cona , e signore di altri stati, padre dei duchi Calcar¬ 
lo , e Lodovico 3 e di Ascanìo cardinale . Regnò la fa¬ 
miglia Sforma circa cento anni, e produsse in Europa 
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se ’ 1 duchi di Milano , due cardinali, un beato arcivesco¬ 
vo , una imperatrice , una duchessa di Savoja , una di 
Calabria ,e C altra di Ferrara , e molti altri principi , 
e principesse . Come siasi estinta vcd. Decad, II. 
pag. *62. 

vi pag. 84. 

Giacomo Appiano da Pisa usurpò il dominio della 
sua patria contro alla famiglia Gambacorta , che si ri¬ 
tirò poscia nel reame di Napoli . Dominò in Pisa più 
anni , e contrattò finalmente quella città col duca di Mi¬ 
lano ricevendone grossa somma di danaro 3 e riservandosi 
l a signoria di Piombino colle sue pertinente, dove tras¬ 
ferì la sua famiglia . Gli Appiani suoi discendenti fu¬ 
rono investiti dal S. R. Impero , e creati principi di 
Piombino, dell'isola £ Elba , di Pianosa, dì S carlino, 
e di Montecristo, Quella famiglia si apparentò colle 
case Orsini di Roma, e Media di Firenze prosperando 
per molte generazioni in quello stato marittimo ; godeva 
'della sovranità delle sue terre , e computavasi fra le fa¬ 
miglie regnanti £ Italia, Cosimo de Medici, duca di 
Fiorenza, e di Siena , benché fosse cugino del prìncipe 
Appiano cercò ogni meigo per impossessarsi di quella 
signorìa . La guerra insidiosa di Cosimo , e il saccheggio 
sofferto dalle genti del re d’ Algeri Ariadeno Barbarossa, 
quando venia di Levante a favor de' Francesi menarono 
al precipizio quel principe. Riguccio Galluzii nella 
sua storia del gran ducato di Toscana conta una 
parte delle vicende, che ebbe a soffrire , e Gioannì 
della Casa nella sua orazione ai signori Veneziani 
si duole, che Carlo V. lasciasse in esìlio, e ramingo 
V innocentissimo infante di Piombino , cioè il prin¬ 
cipe Appiano . Regnarono gli Appiani dal 1380. in 
circa sino al I/90. , si diramarono in più U nee j q a 
principale sì estinse , e le altre andarono in dispersione 
in altre città £ Italia a vivere privativamente ■ come 
riferiscono il citato Gallufi , e altri scrittori. * 

VII. pag. 86. 

Di Gabriele Cavoretto scudiere , e co n sigli ere di stato 
abbiamo due bellissime patenti una in data di Ginevra 
aprile u ,6. , t t altra in da, a di Chiami,ri 

alrilca. '***“’ M7 '' ' ’ ** * 
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Ludovicus dux Sabaudiae , Chablaysiì* et Augii* 
stae S. R. I. princeps, vicariusque perpetuus , mar¬ 
chio in Italia, et Pedemontium princeps, Geben- 
nensis , et Bauci Comes, Baroque Vuaudi, ac 
Faucigniacì, Niciaeque, Vercellarum, et Friburgi 
Dominus. Dilecto fideli nostro Gabrieli de Cabu- 
reto de Montecalerio salutem. Si cunctos morum 
venustate conspicuos, nec non familiaritatis evocat 
notitia; illos potissime quorum conspectionis ad- 
junctas fidelitatis constantiae, obsequendique prom- 
titudo, et alia virtutum merita plurìmum reddunt 
acceptos, sane de personae tuae morum gravitate 
nostro in conspectu comprobatae extrinsecus testi- 
monium non quaerentes, in tuorum ejusmodi exi- 
gentia meritorum in scutiferum , et familiarem nostrum 
domesticum harum serie retinemus , et aliorum scu- 
tiferorum , familiariumque nostrorum domesticorum 
consortio aggregamus , volentesque illorum nomi¬ 
ne , et praerogativis particeps in omnibus de che¬ 
terò potiaris , et ulterius ad tuae personae majo- 
rem decorationem etiam servitiomm per te nobis 
impensorum consideratione tibi facuhatem , et li- 
centiam impertimur per praesentes vestem libratae 
nostrae falconis prò ut et caereri scutiferi nostri 
honoris causa deferunt cum omni tamen honestate ^ 
et mansuetudine in talibus opportunis serenissimi re- 
geS , illustres , et magnificos principes , parentes , 
amicos, confederatos, et caeteros benevolos no- 
stros affectione rogamus, officiariis vero fidelibus, 
et subditis nostris tarn mediati», quam immediatis 
districte praecipientes mandantes quatenus te uti 
scutiferum, et familiarem nostrum domesticum de 
caetero suscipiant, et in omnibus deinceps pertra- 
ctent nostris prò suis intimis scutiferis , et fami- 
liaribus nos recipere vellem paraturos : has litteras 
sigilli nostri inunimine roboraras tibi in testimo- 
nium concedentes. Datas Gebennis die vigesima- 
tertia Aprilis anno Domini millesimo quatercente- 
simo quinquagesimo sexto : praesentibus DD. Ja- 
cobo ex comitibus Valtispergiae cancellario Sabau¬ 
de : Johanne D. Baructi merescallo Sabaudiae : 
Francisco de Thomatls presidente Gebennensi .• 
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Humberto Velucti , Stephano Stallia ; Aymone 
Agmondi avvocato fiscali. 

Amedeus dux Sabaudiae etc. Benedilecto fideli 
scurifero nostro Gabrieli de Cabureto condomino 
Belliregparii salutein, et benevolentiam specialem . 
Mens nostra jugiter aspirat morum venusrate con- 
spicuos, nobìlirateque , probitate, et fidelitaris con¬ 
stantia polleotes extollere, et nostrorum consortio 
consiltariorum aggregare * et quia ipsa , vestrae 
virtutes , et persona talia merito deposcunt prae- 
tnia : non prece quidem, verum proprio mentis 
moni vos in consiliarium nostrum continuum, et 
praecipuum harum serie retinemus , et aliorum 
consiliariorum nostrorum continuorum, et praeci- 
puorum consortio aggregamus volentes, ut omni¬ 
bus, et singulis praeeminentiis , honoribus , srl* 
pendiis , aliìsque praerogativis , et comoditatibus , 
quibus alii continui, et praecipui consiliari! nostri 
gaudent plenarie gaudeatis, vos enim nobis prae- 
stitistis juramentum in similibus opportunum, man- 
dantes proprerea cancellano, morescallisqtie Sabau¬ 
diae, nec non consiliis nobiscum , et ultramonte 
rcsidentibus , etiam magistris hospitii nostri , et 
caeteris ad quos spectaverit quatenus vos tanquam 
consiliarium nostrum praecipuum recipiant , et in 
consiliis publicis, et in secretis, agibilibusque no¬ 
stra admittant, et in omnibus p-rtractent quem- 
admodum consiliarii nostri praecipui solent per- 
tractari has lìtteras nostras in testimonium conce- 
dentes . Daras Chàmberiaci die vigesima prima 
mensis maii anno Domini millesimo quatercentesi- 
mo septuagesimo primo per D. praesentibus ili. 
Reverendo D. Johanne Lodovico de Sabaudia , epìs¬ 
copo Gebennensi, nec non D. Humberto Cheu- 
rerv cancellario Sabaudiae : J. de Segosello mares- 
callo- Jo, romite Appramontium, Antelmo, D.Myola- 
ni P. de S. Michele praesidente : Johanne D. Mon- 
tisforti : P. Boniardi D. Barri r P. Bastardo de 
Aquis : Johanne de Lestellep. magistro requesta- 
rum : Oldardo Canonoxii avvocato fiscali : A de 
Plastro generali: Johanne Locterii Thesaurario. 
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Vili. pag. 87 

Il canonico Pompeo Salvio nella citata ora^ion fune - 
ire afferma, eie nel generale Francesco Moria „ rilusse 
ss l antico valore di quel gran capitano Broglia , il 
33 quale per testimonianza di S. Antonino arcivescovo 
y> di Firenze partendo da queste nostre contrade illu~ 
3i strò la Toscana colla chiarezza delle sue belliche 
sy azioni rendendosi a tutti i principi Italiani desiderabile 
n insieme , e formidabile . Quel Broglia dico y che nelle 
j» istorie Fiorentine, e Milanesi tra più famosi capitani 
33 celebratissimo sostenne colle sue squadre Gio. Galea^ 
33 Z° Visconti, il marchese di Ferrara , i Scaligeri , i 
33 Fiorentini, quegli, dalla cui scuola militare uscirono 
33 il Cotignola, il Tartagliai e tanti famosissimi capi¬ 
si tani , che , come si legge nel Rubicone , quando si 
33 lodava alcun esperto nell 1 armi 3 bastava dire egli è 
33 allievo del Broglia . 

Conchiuderò le annotazioni alla^ vita di Broglia colle 
quattro terzine accennate dal Salvio , e ricavato dall'an¬ 
tico libro intitolato il Rubicone : 

Son 1 * opre sue sì divolgate j e sparte ; 

Quando si loda in armi alcun esperto 
Si dice, egli è Brogliesco in ogni parte. 

Fatto gli è tal onor per degno merto. 

Che fu ìnventor della più magna scola, 

Che fosse mai nel mondo è chiaro, e certo - 

Da lui discese quel da Cotignola 
Signor Lorenzo Sforza in armi fino 
Di cui la fama gloriando vola. 

L’ altro fu quel valente Paladino 
Tartaglia del Lavel , che sempre vinse 
Cavaher valoroso , e Cesarino. 
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D I . 


PERETTO D’ IVREA 


, viceré di Roma . 



Il Tarcagnota * lib xvil. delle sue storie, 
e il Platina *i,.parlando del conte di Troja 
lo chiamano Gioanni Colonna, e 1’ autore 
della 'dedica dei eompendj storici del conte 
Alfonso Loschi* al conte Carlo Sforza Io de¬ 
nomina Pietro Attendoli , detto Peretto d’Ivrea, 
città situata in quella parte del Piemonte , che 
si chiama il Canavese . Federigo Federici no¬ 
bile Genovese nel suo scrutinio della nobiltà 
ligustica manoscritto, che io ebbi la sorte di 
leggere in Genova per opera del gentilissimo 
signor Avvocato don Bartolommeo Bonelli di 


* Lib. XVII. delle sue istorie . 
*2. Vita d* Innocenzo VII. 

g 
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Priola in Val di Tanaro * fa menzione d’ An¬ 
tonio Invrea, originario da Ivrea, ossia Invrea 
città del Piemonte, stato piu volte anziano 
delia repubblica, e ambasciatore al duca di 
Milano nel i $6$. Questi potrebbe essere stato 
padre del nostro Peretto, se pure fu della 
casa d’Invrea dimorante in Genova., Ma Pan- 
dolfo ColennucciO * z nelle sue storie del re¬ 
gno di Napoli senza far menzione di Pietro 
Attendoli, e tanto meno di Gioanni Colonna, 
afferma, che il conte di Troja, vice re di 
Roma era messer Peretto d’Ivrea nel Piamon - 
te . Pej? accordare la contrad.licenza di questi 
istorici, potrebbe altri presumere, che Peret¬ 
to d’Ivrea fosse succeduto a Gioanni Colonna 
nel feudo di Troja, città del regno di Pu¬ 
glia , ovvero questi fosse succeduto a lui. 
Ma le azioni del conte di Troja si riconosco¬ 
no le medesime appresso a tutti gli storici, e 
non hanno potuto essere nel medesimo tempo 
due conti di Troja, vice re di Roma, e ge¬ 
nerali del medesimo esercito. Resta adunque 
a vedere, se questo illustre personaggio fosse 
Gioanni Colonna, o Peretto d’Ivrea . A me 
pare , che P autorità del Colennuccio , e di 
Leodrìsio Crivelli *3 sia di maggior rilievo , 


* Pag. 663. 

*1 Colennuccio lib . 4. 

*3 Colennuccio loc. cit. Leodrìsio Crivelli 
Mur. rer. irai, tomo XIX. col. 656 lo chiama 
Perettum Hipporegiensem. Corio par. 3. pag. 
70 
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che quella o del Tarcagnota, o del Platina , 
che non parlano se non incidentemente del 
conte di Troja , e del re Ladislao . Che poi 
rosse di casa Attendoli, e nato in Cotignola, 
ma allevato in Ivrea , come afferma senza 
prove quell’altro scrittore, non solamente non. 
saprei persuadermelo, ma crederei di averne 
<jnzi delle prove in contrario , come nei corso 
della sua vita vedremo, e i due Chiesa fra le 
glorie di quella illustre città pongono questa 
ancora d* aver prodotto il conte di Troja , e 
aver dato il nome, e 1* origine ai signori 
d’Invrea , principalissimi, e nobilissimi* Geno- 
ycsi (1.) . Considerando adunque il conte di 
Troja come Peretto d ’Ivrea , o perchè nato 
quivi, come vogliono i Chiesa , e come in¬ 
dicano il Colennuccio, e il Crivelli , o per¬ 
chè oriondo da quella città se fosse Geno¬ 
vese , o finalmente perchè ivi allevato, e 
cresciuto , ma senza dubbio o per dimora*, o 
per nascita , o per origine Canavesano, e 
cittadino d’ Ivrea, ne ho raccolte le principali 
azioni , e alcuna anche del re Ladislao , acr 
ciocché il titolo di vice re di Roma * che 
n’ ebbe Peretto , e il possesso , che ne pigliò 
il re Ladislao non arrechi maraviglia a chi 
non fosse informato, che a quei tempi infe¬ 
lici il supremo dominio di quella augusta jne- 


* Chiesa cor . reale pag. 208. , e 209. Lod. 
della Chiesa ise. del Pierri* lib. 1. pag, 15. 

1 Lodovico della Chiesa loc. cit, lo chiama 
solamente governatore di Roma . 
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tropoli fu più volte ai Pontefici conteso o dalle 
armi estere , o dai ribellanti cittadini. 

Era la Chiesa di Dio divisa fra due emoli, 
che s’ intitolavano Pontefici , e Vicarj di 
Cristo , e cadauno di essi voleva essere il 
solo legittimo Sommo Pontefice . Erano costo¬ 
ro Benedetto XIII. , che tenea la sua sede in 
Avignone , e Innocenzo VII., che tenevala 
in Roma . Non voglio entrare nella questione 
della legittimità di questo, e intrusione di 
quello , mentre a mio giudizio fu a sufficienza 
e da Natale Alessandro, e da altri teologi, ed 
istorici di eminente virtù , e dottrina rischiarita . 
Per farmi strada alle imprese di Peretto, solamen¬ 
te dirò , che Roma per le frequenti scisme, e 
per la disunione dei cittadini assuefatta alle 
guerre , e alla libertà, di mala voglia sop¬ 
portava il governo di Papa Innocenzo VII. 
Conspirarono perciò insieme alcuni nobili 
cittadini, e fecero instanza al Santo Padre, accioc¬ 
ché rimettesse in loro mani il Campidoglio, 
Pontemolle, Castel s. Angelo , e in una pa¬ 
rola si spogliasse del temperai dominio della 
sua città. E per palliare una tale domanda 
con qualche apparenza d’onestà, lo importu¬ 
navano anche a dar fine una volta allo scisma, 
quasiché o fosse in sua balia di farlo , o a 
lui piuttosto , che all’ altro toccasse il porre 
in dubbio le sue ragioni al papato . Innocen¬ 
zo VII. udite le querimonie dei cittadin mal- 
cQntenti, ebbe maniera di assicurarsi delle 
loro persone , e gli mandò in custodia in casa 
del suo nipore Lodovico de’ Migliorati , cava¬ 
liere crudelissimo, e ambiziosissimo nel 1405 
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Il Migliorati avuti, che ebbe costoro nelle a. 

mani in vece di tenergli sotto buona guardia,- 

come era convenevole , a tutti fece mozzar la 
testa , e i loro corpi giù per le finestre gittar 
nella pubblica strada. Questa in quelle cir¬ 
costanze poco prudente azione di Lodovico 
inasprì di maniera i Romani , che se prima 
m secreto mormoravano, ora alla scoperta 
ribellandosi armarono, e chiamarono in ajuto 
d re Ladislao da Napoli . Era quel re molto 
avido di dominio , e succeduto in quel regno 
a Carlo Durazzo suo padre , si era fatto co¬ 
ronare anche re d 1 Ongheria in Giavarino , ma 
non avea potuto tenersi saldo in quel regno . 

Era però inquieto , e colle armi sempre alla 
mano . Non fu adunque sordo (il.) alle sup¬ 
pliche dei Romani , e voglioso, come egli 
era d’ impadronirsi di Roma seco menò a 
quella impresa i migliori generali del suo tem¬ 
po, quali erano appunto Peretto d’Ivrea con¬ 
te di Troja, e Gentile da Monterano come 
di Carrara , e la più scelta milizia , colla qua¬ 
le nel (407. fieramente assaltando quella gran 
citta, se non gli riuscì d’ insignorirsene , tut- A. 
tavia obbligò il Sommo, Pontefice a uscirne, 
e a ricovararsi a salvamento in Viterbo in 
compagnia di Lodovico, suo nipote , e di 
qualche altro seguace . Dopo la fuga del Papa, 
Partendo anche il re , mentre il conte di Car¬ 
rara per la Marca d’ Ancona ne andava ogni 
giorno qualche città, o castello acquistando , 
conte di Troja rinovò gli assalti con gran¬ 
de impeto, e strage, e constrinse Paolo Or- 
smi, q ue i p aQ lo o rS mi, compagno di Bro- 
g 3 


1405. 
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gHa, che ne avea il governo, a patteggiarne 
1’ uscita , e a lasciar la città in mano di lui. 
Così il conte di Troja addì n. aprile 1407. 
entrò in Roma e ne pigliò il possesso a nome 
del suo sovrano (ni.) 

Ladislao ben contento della condotta del 
conte , e soddisfatto di quella impresa, volle 
entrarvi egli stesso, come in trionfo, e rice¬ 
vere T obbedienza^ dei caporioni del popolo 
Romano . Corta fu la dimora del re in quella 
capitale, mentre dopo alquanti giorni ne uscì, 
e si portò alla guerra in Toscana. Peretto si 
fermò a quel governo .collo spezioso titolo di 
vice re di Roma. Quanto fosse scabroso a 
Peretto 1 * impiego di vice re di Roma lascio 
a giudicarlo a chi ha sperienza di governo in 
paesi di conquista, e per lo più tumultuanti . 
Ma Peretto si diportò a meraviglia , e i Ro¬ 
mani , per quanto si può comprendere lo ri¬ 
spettavano , e lo amavano . Erano però disu¬ 
niti al solito di tutte le comunità , e la sua 
fazione, ancorché fuoruscito vi ebbe sempre 
Papa Innocenzo VII. Questa un dì tanto pre¬ 
valse , che ricondusse in Roma il Pontefice, 
e il vice re colle sue genti fu obbligato uscir¬ 
ne, e ritirarsi nel regno . Così ristabilito sul 
trono il Papa Innocenzo creò tre cardinali di 
segnalata virtù, e intraprendenza . Furono 
costoro Angiolo Correrò Veneziano, (iv.) 
Pietro Filargo di Candia, e Ottone Colonna 
Romano . Per soddisfare anche alla ambizione 
del nipote , e al decoro della famiglia diede a 
Lodovico il principato di Fermo , e il mar¬ 
chesato d’Ancona. I tre cardinali furono for- 
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binati , e virtuosi, imperciocché riuscirono 
tre Pontefici susseguentemente , chiamati il 
primo Gregorio XII. , il secondo Alessandro V., 
e il terzo Martino V, Ma Lodovico Miglio¬ 
rati , principe di Ferino, e marchese d’An¬ 
cona ebbe in seguito la disgrazia di essere 
imprigionato dal Carmagnola, come vedremo 
a suo luogo nella vita di quell* illustre » Pie¬ 
montese. Fatta questa creazione Innocenzo VII. 
passò agli eterni riposi , e Angiolo Correrò 
gli succedette, e prese il nome di Gregorio Xll. 
In occasion di sede vacante i cardinali Italiani 
aveano con giuramento promesso , che qua¬ 
lunque di loro fosse riuscito Pontefice avrebbe 
per dar fine allo scisma di buona voglia de¬ 
posto il papato , e Ì Franzesi per altra parte 
promisero pure con giuramento a nome di 
Benedetto XIII. , che egli avrebbe fatto al¬ 
trettanto per dare luogo alla elezione di un 
vero, e indubitato vescovo della Chiesa uni¬ 
versale . Ma dopo la elezion di Gregorio XII. 
non accordandosi i due Papi a rinunziare , i 
cardinali dell’ uno , e dell’ altro partito , ab¬ 
bandonarono i loro signori , e raunatisi a con¬ 
cistoro nella città di Pisa, gli dichiararono 
entrambi spergiuri, decaduti dalle loro ragio¬ 
ni, e deposti da così eminente dignirà. Non 
volevano i due Papi menar buone queste ra¬ 
gioni al concilio, e sopratutto il Papa Gre¬ 
gorio XII., a cui parea di essere il vero , e 
legittimo Pontefice si ritirò a Gaeta soito la 
protezione del re Ladislao . Frattanto Perette 
d’ ordine del suo re , e colla benedizion del 
Papa si portò a Roma, la pigliò per Sua 
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Santità, e la governò come vicere della me¬ 
desima . Ma i cardinali, che erano in Pisa 
crearono un terzo Papa , che ebbe nome 
Alessandro V, Questi era Pietro Filargo (v.) 
di Candia nella Lomellina, ossia nell’ odierna 
Lombardia Savoiarda, nostro nazionale, il 
quale dopo essersi meritato V arcivescovado 
di Milano , ebbe anche il cappello cardinali- 
lio da Papa Innocenzo , come abbiam veduto 
di sopra. Alessandro, appena creato in Pisa 
ebbe coraggio di scomunicare , e in vigor 
d’una bolla privar del regno di Napoli il re 
Ladislao Durazzo , come fautore degli scisma¬ 
tici , e usurpatore dello stato Ecclesiastico. 
Dopo questo passo chiamò in Italia, e rico¬ 
nobbe le ragioni a quel regno di Lodovico 
d’ Angiò , conte di Provenza, lo creò Con- 
faloniere della Chiesa , e lo incaricò della com¬ 
missione di liberar Roma dalle genti Napoli- 
tane , e scacciar Ladislao dal regno . Fatte 
queste prime sue imprese Alessandro si ritirò 
a Bologna con Baldassare Cossa Napolitano t 
cardinale di molto seguito , e governatore di 
quella ricca città. 

Nella prossima campagna le genti del *Papa 
Alessandro , e de’ suoi collegati ricupera¬ 
rono Orvieto , Montefiascone , e Viter¬ 
bo , ma Roma non poterono ricuperare, 
perchè Peretto d’Ivrea colle genti del re La¬ 
dislao , e spezialmente colla cavalleria ne era 
venuto alla guardia, d’onde per assaltar Peru¬ 
gia si era poco innanzi partito . Paolo Orsini 
contro alla fede data ribellandosi a Ladislao 
trovavasi nell’ armata nemica : ma Peretto 
colle famiglie Savelli , e Colonna difendea 
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Roma valorosamente (vi ). Tanto però fu il 
valore di Paolo Orsini, che sorpreso in Tran- ‘ 
stevere da Peretto ebbe maniera di sostenersi, 
anzi proseguendo il corso delle sue vittorie 
superò il medesimo Peretto, lo fece ritirare , 
e s’ inpadronì inaspettatamente di Roma per 
Alessandro V. Pontefice. Questa vittoria di 
Paolo Orsini fu nel 1409., e il vicere Pe- ^ . 

retto si ritirò di bel nuovo nel reame di Na -—1 -' 

poli aspettando occasione più propizia alle 
armi di Ladislao . 

Il seguente anno per la morte di Alessan- a. m 10 - 
dro V. creato in suo luogo Pontefice il car- * 

dinal Cossa, detto Gioanni XXIII., il re 
Lodovico IL ritornò dalla Provenza in Italia, 
e si portò in campagna di Roma per av¬ 
viarsi colle sue genti nel reame di Napo¬ 
li . Con lui a Ceperano, luogo famoso 
per la rotta del conte Giordano d’ Agliano, 
si unirono Sforza da Cotignola , e Paolo 
Orsini, e condottisi a Roccasecca battaglia¬ 
rono il re Ladislao con varia fortuna, im¬ 
perciocché furono da prima vittoriosi , e 
terribili, e poscia vinti , e costretti a battere 
la ritirata . Varj ottimi capitani militavano con 
Ladislao , mentre la milizia Italiana mira¬ 
bilmente fioriva . Vi erano fra gli altri il 
Brazza da Viterbo, il conte di Policastro, 

Zanin della Trezza , Francesco Malacar¬ 
ne , e Daniel da Castello . Con sì fatti 
personaggi , e col suo valore usci d imbroglio 
Ladislao , e riuscì così fortunato in ogni suo 
incontro, che il vegnente anno ebbe Roma 
per la terza volta in sua balia, e per la terza 
volta il Piemontese Peretto vi restò viceré 
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con amplissima potestà . Ma in quel tempo 
mentre il buon re Ladislao stringea Perugia 
di forte assedio fu attossicato ne’ suoi al- 
Joggiamenti da una vergine di quella città , e 
i Romani pigliarono le armi contro al vice 
re, ed obbligarono Paolo Mattei nobile pa¬ 
trizio Romano ad assumere il governo di 
quella metropoli. Peretto si ritirò nel castel 
sant’Angiolo , e ritenne quella fortezza a nome 
di Giovanna IL Durazzo , sorella unica del 
fu Ladislao . Braccio da Montone , celebre 
capitano in quelle rivoluzioni, entrò in Roma 
a suo proprio nome , e tentò di occuparne il 
castello , ma indarno, imperciocché Sforza , 
che si era accionciato al servizio della reina , 
sovraggiunse in ajuto . Quel gran capitano , 
degno allievo del Broglia Piemontese, procurò 
al suo arrivo , che fosse data la libertà a Gia¬ 
como Isolani Bolognese, Cardinal vicario di 
Giovanni XXIll., il quale nell’ ultima sorpre¬ 
sa di Roma restato era prigione del vittorioso 
conte Peretto d* Ivrea (vi.). La liberazione di 
questo cardinale non fu giovevole nè allo 
Sforza , nè a Peretto, imperciocché nè questi 
potè soggiornar più a longo in Roma , nè 
Sforza più ebbe d’ uopo di quel cardinale . Il 
A i 12 ^ at * na » e a ^ tr * scrittori asseriscono, che il 
1412 ' conte di Troja mentre faceva una vigorosa 
sortita da quella fortezza fu inavvedutamente 
ucciso da un soldato ordinario nel 1411. Ma 
il Platina, il chiama sempre Gìoanni Colonna, 
conte di Troja, e attribuisce un tal colpo a 
un soldato di Paolo Orsini in odio dei Co- 
lonnesi. Dal che possiamo comprendere, che 
il conte di Troja così odiato dagli Orsini era 
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«no dei Colonnesi , che forse avea quel tito¬ 
lo , e non Peretto d’Ivrea, conte anche egli 
di Troja. E in prova di ciò Peretto dopo il 
1411. trovasi ancor menzionato dagli storici, 
e gli si attribuiscono ancor molte imprese (vii.) 
Egli è certo adunque, che Peretto uscì di 
Roma in quell’ anno, ma che ritornò nel 
regno alla corte di Giovanna II. Durazzo, la 
quale facea professione di tener presso di se i 
più celebri capitani della sua età . Fra questi 
erano Sforza , Peretto , Giulio Cesare da Ca- 
pova, Antonello Tornaceli!, e molti altri, 
che si leggono nella storia di Napoli. Peretto 
in premio delle sue imprese n* ebbe dalla re¬ 
gina anche il contado di Manfredonia * , città 
fabbricata dal re Manfredi Suevo , nativo di 
Piemonte . 

Nel 1416. la reina Gioanna si accasò con A. 
Giacomo della Marca, principe del sangue 
reale di Francia, ma non volea , che il suo 
marito avesse nemmeno il titolo di re, ma 
fosse solamente principe di Taranto , o Duca 
di Calabria . Gli andarono allo incontro tutti 
i principali della corte, e tutti lo salutarono 
re di Napoli, fuorché lo Sforza , Si maravi¬ 
gliò fortemente il principe Giacomo , che lo 
Sforza non fosse concorso nel saluto degli al¬ 
tri grandi, e volea per consiglio di certi uni 
farlo immediatamente arrestare, ma Peretto si 

* Lorenzo Bonincontrì Murata rer. Italie, 
tom. a. Petrus Ivrea, Trojae Comes, qui 
' Manfredoniae dominus erat. 
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oppose, e non volle, che ciò si facesse in sua 
presenza. Si aspettarono adunque alcuni gior¬ 
ni , e nella città di Benevento insorta que¬ 
stione fra lo Sforza, e Giulio Cesare da Ca- 
pua Peretto d’Ivrea , e Ceccolin da Perugia 
gli arrestarono d’ordine del re Giacomo. Lo¬ 
renzo Bonincontri, e monsignor Giovio attri¬ 
buiscono tale arresto a tradimento di Peretto, 
e di Giulio Cesare, e di Ceccolino , ma la¬ 
scio considerare a leggitori, che Sforsa non 
era, che un venturiero, e che Peretto, e gli 
altri conoscendo il malgoverno della regina 
Gioanna II. voleano assicurar la felicità di 
quel regno in Giacomo della Marca, principe 
reale , e uomo pieno di buone intenzioni , e 
che contrariato dallo Sforza , e dagli altri non 
ha potuto reggere a tanto peso. Il conte Pe¬ 
rette non sopravisse più a longo alle cala¬ 
mità, che erano imminenti al regno , e chiuse 
gli occhi nella città di Napoli nel medesimo 
anno 1416., pieno di gloria, e di meriti. 

Il Giovio sospetta , che sia stato avvelenato * 
ma non ne adduce prova. Comunque sia l’epo¬ 
ca di Peretto fu assai gloriosa , benché gli 
scrittori contemporanei poco ne parlino, e 
Giovio , e Bonincontri lo chiamino traditore 
di Sforza , e Leodrisio Crivelli Milanese affer¬ 
mi , che il conte Peretto morte praeventus 
laetitìam duxit perpetrati in Sfortiam facinoris 
mense bnviorem 
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1 . pag. 62. 


li Federici ms , citato pag. 66^. dichiara 3 che i signori 
d'Ivrea vengano da Ivrea, città del Piemonte , e che 
Guglielmo Livrea quondam Johannis era soldato in 
Finaro V anno 13 (56. , e poscia passando per molti sog¬ 
getti di questa nobile famiglia Genovese , orìonda Pie- 
montese dice 3 che 

33 Gèo. Antonio Invrea anziano 1355* ^ or ^‘ ine 

3 y 1362. fu ambasciatore al duca di Milano . * 3 ^ 5 " 
33 ufficiale dì Balia 13 70. di molti magistrati : sua 
33 sepoltura alla Madonna del monte *383. 

33 Silvestro Invrea figliuolo di Gioanni ambasciatore 
33 a Papa Alessandro V. 1 392., e Pietro Invrea otien- 
3t ne rappresaglie dal re di Francia contro Monaco 
33 F anno 1308. 3 e ufficiale di mercanzia 1321., e Sil- 
33 vestro Ivrea , figliuolo di Bernardo oltre agli altri tnagi- 
33 strati fu serenissimo doge della repubblica di Genova 
33 r anno 1620., e Ippolito 3 suo figliuolo fu senatore 
33 nel secolo scorso di molta considerazione in quello 
33 stato . 

Vive al presente di quella ducal famiglia in Genova 
V eccellentissimo signor Domenico Invrea senatore della 
repubblica , e uomo fregiato di ottimi costumi 3 e di 
prudenza singolarissima . 

IL pag. 4 8. 

Il Muratori anno 1405. dice , che Ladislao si pigliò 
solamente castel s. Angiolo 3 e che il rimanente- della 
città restò in balia del popolo 3 ossia del corpo civico : 
vuole inoltre 3 che il conte di Troja dopo la morte del 
Capitan Mostarda da Forlì si ritirasse immediatamente , 
e vi restasse in suo luogo governatore messer Atntonello 
de Tornaceli} : ma il Co le nn uccio 3 e il Platina lascia¬ 
no messer Perctto al governo della città , e della fortezza 
di. Roma. Forse il Tornacelii era luogotenente di Pe¬ 
netro d' hrea , ovvero forse avrà governato' quella for- 
i€ tì a in ab senza dì lui ■ 
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IU. pag. 49. 

In che occasione abbia avuto il contado di Troia 
ovvero come sia capitato nel reame di Napoli al servi¬ 
vo di quel sovrano ignòrasi a fatto , se non si volesse 
per avventura conghietturare , che egli fosse uno dedi 
ditevi di Broglia restato in Toscana , 0 in Romagna 
quando mori questi di pestilenza nel 1400. 1 Piemon¬ 
ti aveano molta inclinafone di servire i re dì Napoli 3 
j ia » P iTC he quei monarchi aveano qualche padronanza 
n queste partì, sia per seguir l'esempio dei tre Lancia* 
det rc Manfredi 3 figliuolo di Bianca dì Busca Pie¬ 
montese . 

ir. pag, n 9 

Annoio Correre Vogano ,chc fu Pepa Gregorio XII. 
tra / una famiglia pampa di quella città, de fiori in 
ogni tempo di eccellentissimi personaggi. Di quella fd 
miglia negli anni di Emanuele Filiberto , duca di Sa- 
voja, fu messer Gtoanni Correr 3 nobile Veneziano 3 amba¬ 
sciatore a Torino , e autore di una stimatissima rela¬ 
zione dello stato di Piemonte d'allora 3 la quale corre 
ms. Fiorisce ancora in Venezia l’eccellentissima casa 
Correr fra le nobili patrizie di quella immortai re¬ 
pubblica . 


V. pag. 26. 

„ Muratori anno 1411. Era egli ( Pietro Filargo \ 
„ di nazione Greco 3 nativo dell' ìsola di Candia, e 
» non &à cT una terra del Novarese , come taluno ha 
„ preteso . Per molti anni militò nelP ordine de' frati 
» minori 3 dopo i vescovati di Vicenza 3 e Novara fu 
33 creato arcivescovo di Milano 3 poi cardinale , e final * 
33 mente Papa 3 uomo di gran dottrina , e di molta dol- 
33 cezga 3 e di non minor liberalità , che prese il nome 
3, d' Alessandro V. , e fu coronato nel di 17. di giugno. 

Oltre alla costante tradizione dei Fornellini 3 e dei 
Candissi , che lo pretendono 3 e vogliono originato in 
Candia , terra della Lotnellìna , dove esìste ancora un 
convento de' frali minori , fra i quali fu allevato 3 re¬ 
sterebbe a pruovare , come un Greco dell isola di ’Can- 
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dìa , suddito de Veneziani cosi facilmente potesse in¬ 
grandirsi alla corte di Milano , e avere la prelatura di 
quella città . Due anni sono trovandomi in Bologna nel 
chiostro de’ padri di s. Francesco sono restato assai 
sorpreso in leggere la seguente inscrizione: 

Alexandro V, 

Bononiensi Pont. Max. 

Cretensi ex domicilio Crerensis nuncupatus 
Hac nostra in Ecclesia requiescit, ut quibuscum 
Eodem insaturo, eademque sodalitate junctus 
vixerat 

Eisdem defunctus jungeretur . 


VI. pag. 80. 

Il Mur. 1409. 

33 Era alla guardia di Roma pel re Ladislao il conte 
33 di Troja coi Colonnesi . Vari tentativi furono fatti, 
3 3 vari assalti dati a quella gran città dalle armi dei 
a collegati 3 che erano passate di là dal Tevere , ma 
33 sen^a trovar maniera d r entrarvi 3 e in questi badaluc- 
33 chi si consumarono i mesi d ' ottobre , novembre , e 
33 quasi tutto decembre , di modo che, come disperati il 
33 re Lodovico , e il Cardinal Cessa, se ne tornarono a 
33 Pisa 3 lasciando il Maialata con un corpo di gente 
33 intorno a Roma , assistito da Paolo , t dagli altri 
33 baroni di casa Orsina, Ciò , che non poterono far 
3, Carmi, creduto fu, che lo facesse Coro. Nella notte 
3, precedente al di ultimo di decembre , festa dì s. Silve- 
3, stro , si levò a rumure il popolo Romano , fu aperta 
„ una porta a Paolo Orsino , e le genti Pontificie en- 
3, trate andarono a poco a poco espugnando il Campi - 
3, doglio 3 e le altre fortezze tenute da quei del re La - 
j, disino, a riserva dì Porta - maggiore , * di quella dì 
33 s. Lorenzo . 

VII. pag 77. 

33 Nel dizionario storico di Ladvocat si legge, che 
33 Giacomo Isolani Bolognese cardinale famoso giure- 
33 ^insulto visse nel secolo XV. fa prima ammogliato t 
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3» indi rimasto per morte privo della moglie , sì fece 
tJ ecclesiastico 3 e pel suo merito da Gioanni XXII/, fu 
j» nel 141 j. creato cardinale , £ lasciatolo suo vicario 
3> in Roma fu dall' esercito di Ladislao , re di Napoli , 
fatto prigione , e ricevè poscia la libertà per opera di 
33 Sfarla Zittendolo. Filippo Maria Visconti, duca di 
jj Milano lo fece governatore di Genova , e lo impiegò in 
33 altri rilevanti affari 3 onde morì in Milano nel 1431.* 
compose i Consigli, ed altre op ere di giurisprudenza. 

Vili pag. 87 

Nella storia dei re delle due Sicilie di casa Francia, 
scritta in francese , e stampata, in Parigi l'anno MDCCXLX- 
tom, IL pag. 4? 1. in nota si trova , „ che il nominato 
33 Pietro d‘Ivrea dalla maggior ! parte degli storici fu 
3t secondo il Tutini erroneamente così chiamato , mentre 
3t non fu giammai in Napoli casa alcuna di questo 
33 nome 3 e bisogna leggere Pietro d' Andrea . 

Il motivo per cui secondo il Tutini , e ! autor Fran¬ 
cese convìen leggere Pietro d' Andrea , si è 3 che la fa¬ 
miglia di Andrea fiorisce nel reame di Napoli 3 e quella 
d' Ivrea non vi è mai sussistita . Ma come mai non 
ha riflettuto il Tutini 3 che da nessuno degli storici non 
s’ è mai pensato ad asserire t che Peretto d'Ivrea fosse 
di una famìglia Napolìtana ? Peretto d’Ivrea fu dì Pie¬ 
monte 3 e prese il nome delta sua città , come usavano 
dì fare i capitani de' suoi tempi , e non lasciò , che si 
sappia 3 prole , epperciò non sussiste in quel regno fa¬ 
miglia alcuna dì quel nome. Non sarebbe egli ridicolo t 
che uno dicesse t che Carmagnola non è Milanese , per¬ 
chè in quella gran città ninna famiglia esiste di colai 
nome ? Pietro di Ivrea » perchè era Piemontese fu trascu¬ 
rato dagli scrittori delle altre provincie Italiane 3 e fu 
dal Tutini detto Pietro d’Andrea, dal Corìó Pietro 
Vrrea , e da Lorenzo Bonincontrì Pietro Ivrea t del qua¬ 
le però ne' suoi annali riferiti dal chiarissimo Lodovico 
Antonio Muratori nel tomo XXI. degli scrittori delle 
cose Italiane si legge „ anno 1416. missi sunt ad 
33 Jacobum recipìendum Sfortias, Petrus Ivrea Trojae 
,3 Comes 3 qui Manfredroniae dominus erat, Julius Cae- 
33 sar Capuanus, Caecolinus Perusìnus cum mandatis 3 

% ■ 
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m ne Jacobum tanquam regem salutarent, sed dicerent 
•»> eum Taranti ptincipem , ducertique Calabriae , sed 
3> praeter Sfontani nullus fuit Reginae obediens, quum- 
33 quc illi regem salutavìsseht , miratus-, cur Sfortini 
3, non idem faceret , aegre ìd tulit , quumque omncs 
33 Jacobo persuaderent 3 ut Sfortìam caperei s et Pandul- 
33 phcllum 3 caussam quaerent , responderunt , nunquam 
33 Ulti incolumibus se regem futurum : id quum cornei 
33 Trojae in sua dìtione fieri non passurum assereret , 
33 res dilata est alìquot diebus ; quumque ad calorem 
33 fiuvium venissent, statuìt Jacobus eum capere : Sfiora 
33 tias, re cognita3 inter suos primus flumen ingressut 
33 caeteros transeuntes acie instructa in ripa fiuminis 
33 vultu adeo terribili perterruit , ut injecto in illis 
33 metu , nemo eum accingere ausus fuerit : sed post- 
33 quam Beneventum ingressi sunt , quum ad Jacobunt 
33 salutandum castellum esset ingressus , Julius Capua- 
33 nus Jacobo cor am cum Sforila 3 uti convanerant t ver- 
33 bis satis gravìbus altereatur. Tunc Trojae Comes t 
33 et Caecolinus , quasi litigium sedaturi % Sfortiam 3 et 
33 Julium in divertii castelli cameris trahunt : sed Julius 
33 illico liberatile 3 Sfortias captus t et Fuschìnus , 
33 omnesque sui equìtes expoliati sunt. 

Resta 3 che diciamo alcuna cosa dei capitant i coi 
quali ebbe da trattar Peretto , i quali tutti furono dei 
piu famosi della sua età . 

Gentile da Monterano 3 conte di Carrara fu nobile di 
di nascita 3 militare di professione , e servi con lealtà 
la reai corte di Napoli . Questi è menzionato dal Plati¬ 
na , dal Colenuccio , e dagli altri istorici della sua 
età. 

Di Paolo Orsini chiara è la fama in tutta T Europa3 
e ne dovremo parlare in molti altri luoghi . 

Bragia da Viterbo fu un venturiere y che per la sua 
marciai virtù celebre si rese nel secolo dccimoqui,nto 
insieme con Zanin della Trctfa 3 altro capitano Roma¬ 
gnolo 3 che servì sotto gli stendardi del re Ladislao 3 
del Sommo Pontefice 3 e degli altri potentati d'Italia. 

t Francesco Malacarne da E boli nel reame di Napoli 3 
di onde trassero C orìgine i Malacarne Piemontesi , come 
provasi da autentici documenti 3 fu capitano sotto il re 
Tomo IH . h 
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Ladislao : si ritrovò in tutte le spedizioni di quel sovra* 
no » e fu prigioniere di guerra de' suoi nemici , A questi 
il Por celilo Napolitano indirizzò i seguenti versi : 

In Malacarnem , virutn clarissimum , 

Dum esset m carceribus , excusatio. 

Miraris semel anre oculos habuisse volentem 
Pellere de S'ygio te phlegetonte suum . 

Hei mihi quam vereor, ne sls incredulus, omnes 
Testor caelicolas, pes mihi causa fuit. 

Indoluit, paenaque tumens confectus acerba 
Ter quinos tenuit languida membra dies . 

Decrevit ille tumor tamen , solidataque plaga est > 
Jamque scies quid sit vatis amicitia. 

Obstant fata tuis precibus, precibusque tuorum* 
Obstant et votis fata superba meis . 

Est aliquod, neque non scio quod tibi numes. 
itiiquum 

Si potes hoc supplex vincere * victor eris. 

Flectitur ad votum tandem pius ordo deorum, 

J usta petas> certe flectitur ordo Deum. 

Usque adeone putas irasci numina ? certe 
Falleris, et nostra non legis ista fide : 

Jamque vale, et si quod miseris solamen amidi 
Esse potest, capias id, Malacarne, velim . 

Giulio Cesare da Capua, famoso generale > oriondo 
Longobardo , e de' signori di Capua > <P onde avea il 
nome fu un nobilissimo Napolitano 3 che fori sotto 
Ladislao , e molto più sotto la reina Gìoanna 11 . 
Vedi di questo uomo quanto il Giovio ne dica nella 
vita dello $ fòrza . 
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'Antonello Tomacelli Napolitano, orlando Genovese 
della famiglia Cibò , fu della casa del Sommo Ponte - 
fice Bonifacio IX. Vedi il Platina. 

Ceccolino da Perugia 3 fu anche un venturiere , 
si usurpò la signoria d'Assisi nell' Ombria 3 dalla 
quale fu scacciato da Cecchino Broglia 3 come abbìam 
fatto osservare . Era costui valorosissimo 3 e molto 
intraprendente, 
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D I 

FACINO CANE. 


T j a famiglia Cane * originaria da Pavia si 
trasferì al Casale di s. Evasio nel tempo , 
che quella nobile villa incominciò a pigliar 
forma di città considerabile : e Ardizzone, 
Bonifacio , e Gioanni Cane possedevano Celle, 
Frassineto , e Rosignano , pei quali feudi nel 
'iziS. si sottomisero ai Vercellesi pigliando 
anche la cittadinanza di Vercelli . Nelle fa- A Iai g; 
zioni di que’ tempi i Cani furono sempre — . 
Ghibellini , epperciò emoli dei Grassi, altra 
famiglia Casalasca, ma di parte Guelfa *z , e 
quando Casale fu aggiudicato ai marchesi di 
Monferrato della imperiai casa Paleoioga, Fran- 
ceschello Cane fu consigliere del marchese 
Gioanni, col quale trovossi ad una condotta 
d’ uomini d’ arine Ghibellini alla battaglia di 


* Chiesa ms. delle famìglie nobili ; 

Chiesa cor , reai. paru i. pag. 7 6» 9 7^. 
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facino cane ; 

Gamenaro * presso Chieri, ma perchè quelli 
di questa casa nella guerra , che esso marche¬ 
se Gioanni ebbe coi Visconti di Milano si 
dimostrarono favorevoli ai medesimi venuto 
Franceschello in sospetto del marchese fu da 
lui fatto morire , e tutti quelli di sua famiglia 
dalla patria cacciati . D* allora in poi i gentil¬ 
uomini di questa casa si applicarono al servi¬ 
zio del duca di Milano, e Roggiero Cane fu 
capitano generale in Piemonte per Bernabò 
Visconti, Filippino fu cavaliere aureato, ed 
Eugenio visse anche alla corte di Barnabò 
Visconti in molta gloria, e favore . Ma fra i 
capitani di questa famiglia , siccome in valor 
militare, così in fama, e potenza fu assai 
riputato Bonifacio II., ossia Bonifacino , co¬ 
nosciuto nelle istorie sotto il semplice nome 
di Facino Cane. Questi non contento della 
privata fortuna s* insignorì di Pavia , Como , 
Novara , Albiagrasso , Cassano , Varese , Mon¬ 
te Brianza , Romagnano , Rosato , Cantuno , 
Va'sasio , ossia Vaisana Biandrate, e il lago 
maggiore, e terre adiacenti sino al luogo di 
Vogogna *i, come vedremo nel corso delle 
sue imprese . Le guerre d’Italia così frequenti 
in quel secolo calamitoso, e così crudeli da¬ 
vano luogo a tutte quelle rivoluzioni di stato, 


* S. Giorgio . 

Cusani . Tripartito istoriai discorso dell * 
origine , e successi della città di Vercelli n. 288. 
ms ' esistente nella biblioteca di srorìa patria 
d* una società letteraria Torinese . 
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che seguirono dalla distruzion di Milano latta 
per Federigo 1 . imperatore sino al pacifico 
posseso » che n’ ebbe nel secolo decimosesco 
Carlo V. d’ Austria , imperatore , e re delle 
Spagne. Le storie ci somministrano esempj 
d* uomini di arme, che da privati cittadini 
salirono al principato in Toscana , in Roma¬ 
gna , in Lombardia . Noti sono gli Ordelaffi, gli 
Alidosi, i Petrucci, gli Appiani , i Gonzagbi, 
gli Scaligeri, e tante altre famiglie Italiane. 

Quindi è , che anche Facino ebbe occasion 
come Broglia di insignorirsi di uno stato . Le 
sue imprese furono così famose , che oscuro 
la gloria de* suoi nazionali , ancorché gli 
uomini di questo nostro insigne angolo dell 
Italia siansi distinti sempre nel mestier delle 
armi, come da questa nostr’ opera si può di 
leggieri osservare . 

Facino Cane, figliuolo di Emanuele, ossia 
di Ramiro, come vuole Battista Mantovano 
nacque in Santhià , borgo insigne del Vercel¬ 
lese verso il 1360. dell’era volgare. Cornili- a. 1560. 

ciò da giovane ad ammaestrarsi nella milizia ,-- .- 

e secondo 1’ usanza di que* barbari tempi di¬ 
venne un celebre condottiere. Delle prime 
imprese di questo capitano non ci hanno gli 
storici lasciato alcuna notizia, ma la nostra 
buona sorte ci ha fatto trovare sicure, e co¬ 
piose memorie delle guerre, o scorrerie che 
si vogìian dire fatte appunto in queste parti 
da Facino Cane in que’ suoi primi anni (Lap¬ 
piamo adunque che nel 139*. entrato egli nella a. i^t. 

terra di Castagnole della giurisdizione di Mon- 

ferrato incamminavasi verso le terre del Pie- 



no . Fjcuro cane : 
monte . Il marchese di Monferrato, che allo¬ 
ra era in pace col principe d’ Acaja ne lo rese 
avvertito, indicando altresì, che senza un suo 
jnenomo ordine, anzi a suo dispetto quel Mon- 
rernno assaltava lo staro di Piemonte . Il prin- 
C1 P j? a CLU premeva la conservazione de’ suoi 
sediti, fece arruolar soldati in Moncalieri, 
frignano, e spezialmente in Torino, e si 
iedero molte provvidenze per assicurare la 
metropoli, e le terre di questo stato dalle 
ggressiom di quel capitano . Frattanto li 21, 
decembre del medesimo anno si seppe, che 
le genti di Facino si erano insignorite di 
Crossano , terra della nobile contea di Masino 
Allora Arnione di Savoja, luogotenente del 
principe d Acaja ordinò, che s* ingrossasse 
■ 1 esercito, e il consiglio ducale di qua da* 
monti, che risiedeva in Moncalieri, deliberò , 
che tutte le genti da guerra si radunassero 
sotto il comando di Gioanni di Gorzerono , 
celebre capuano, e governatore delle terre 
d Amedeo-, duca di Savoja. Con queste for¬ 
ma t? e • Piem ° ntesi d ’ aP ora facevano resistenza a 
WFac.no, che a. 4. marzo , m . s ; era j 

dromto di Valfenera , e incamminavasi a Pan- 
calie ri. Diede anche il guasto a Vernone del 
Cheriese, e fece altri danni in altre contrade. 
Ma pero, siccome tale guerra non era con 


un sovrano , ma con un ribelle straniero, Fi- 
396- l J Ppo di Savoja, principe d’ Acaja nel 1396. 
mandò a informarne il duca di Milano Ga¬ 
leazzo Visconti, del quale era suddito Facino 
Cane. Quel principe, udita la guerra ingiusta, 
che «offrivano 1 Piemontesi, pose Facino al 
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bando ducale, e promise un possente soccorso 
a Filippo di Savoja. Facino in questo mede¬ 
simo anno entrò nel Fossanese, e vi arrecò 
molti danni *, e il marchese di Monferrato 
Teodoro II, Paleologo venne a rottura con 
Amedeo di Savoja, principe d’ Acaja, e gli 
intimò la guerra . D’ allora in poi Facino 
guerreggiò in Piemonte a nome del suddetto 
marchese, al servizio di cui era immediata¬ 
mente passato . In breve tempo acquistò Ver- 
gnano, Tondonito , Castagneto, Andezzeno , 
Arignano , Avuglione , Marentino , Mombello, 
e altre terre del Cheriese , e tutte le saccheg¬ 
giò *i . Il marchese di Saluzzo, che avea 
fatta lega col Monferrino nel 1397.» prese il 
feudo di Cinzano, e attre terre . Ma nel se- T 397 - 
guente anno pubblicatasi la tregua fra i sovra¬ 
ni belligeranti, i due marchesi di Monferrato , 
e di Saluzzo restituirono al principe d’ Acaja 
i feudi, e luoghi occupati nella signoria di 
Chieri (li.) Racconta il S, Giorgio *3 , che 
le armi di Facino in questa guerra erano state 
formidabili in Moncalieri , Pianezza , Carena¬ 
no , Fossano , Bene , Savigliano , Villanova 
de’ Falletti, Barge, Villa-Franca , Vigone , 
e molti altri luoghi del Piemonte . Questo ^ 
generale nel 1399. ebbe in premio delle sue- 


* Muratori. Memorie istoriche della città 
di Fossano par. t. pag. i). Torino 1787. 

*2. Storia di Chieri ms , 

*3 S. Giorgio pag. 271* 271, edì^ìon. di 
Torino 1780. 
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imprese da Teodoro n. il luogo di Borgo 
Martino del Casalasco con le pertinenze , 
ed omaggio , come ricavasi da uno istromen- 
to accennato dal S. Giorgio , e rogato al no- 
tajo Verolfo de’ Veroifi da Verolengo . 

1402. Essendovi adunque tregua in queste parti 

---Facino Cane passò al servizio del duca di 

Milano , dove tra gli altri insigni capitani 
trovavasi Ottobon Terzi di Parma , quegli, che 
era stato compagno di broglia nelle guerre di 
Toscana. Il duca avido di allargare i suoi 
confini mandò Facino , e Ottobono contro a 
Bologna * signoreggiata da Gioanni Benti- 
vogho , e alleata dei Fiorentini , nemici del 
duca, JL’ esercito ducale di ottomila fanti compo¬ 
sto , e cinquemila cavalli entrò nel Bolognese 
addì 11, maggio arrecando quei danni, che 
suple arrecar la militar licenza, quando è fa¬ 
vorita dai condottieri *1 . Capitano generale 
di tutte queste genti era Alberigo da Barbiano, 
e sotto le sue bandiere militavano oltre a 
Facino, e Ottobono anche Francesco Gon¬ 
zaga, signor di Mantova, Carlo, Pandolfo , 
e Malatesta de’ Malatesti Romagnoli, Anto¬ 
nio, Jacopo , e Taddeo del Verme Verone¬ 
si . Gioanni Bentivoglio tenea le sue genti a 
Casaleccio, affinchè non fosse tolta V acqua 
del fiumicello Reno alla città . Colà sì portò 
pur anche P esercito nemico, il quale data 
aspra battaglia riuscì vittorioso colla sconfitta 


* Muratori . an. / 
*1 Corio par . 3. pag. 
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dei Bolognesi, e suoi alleati. Alla voce di 
questa rotta si sollevò. Bologna contro al Ben- 
tivoglio , e aprì le porte al conte Alberigo , 
e agli altri condottieri dell* armata Lombarda. 
Furono fatti prigioni uomini di conto, e Fa¬ 
cino Cane in ispezie pigliò Bernardone , ge¬ 
nerai dei Fiorentini, e Francesco III, da Car¬ 
rara , figliuolo del signor di Padova. I capi¬ 
tani di quel tempo erano animati a far prigio¬ 
nieri di guerra per la taglia, che n’ esige¬ 
vano se erano personaggi di considerazione. 
Ma Facino dopo l’acquisto di Bologna fatto 
con tanta gloria dell’ esercito Milanese di ri¬ 
torno in Parma si lasciò fuggire il Carrarese » 
dal quale per 1* opulenza del padre , che era 
signor sovrano di Padova, potea ricavarne una 
grossa taglia. Intanto il duca Gioanni Gale¬ 
azzo dopo tante vittorie fini di vivere in Ma¬ 
rinano addì 3, settembre del medesimo anno 
in età di cinquantacinque anni non senza 
sospetto di veleno fattogli dare dai Fiorentini, 
gelosi della potenza di quel principe intrapren¬ 
dente . A Gioanni Maria * , suo primogenito 
lasciò col titolo ducale Milano , Cremona, 
Como , Lodi , Piacenza, Parma , Bergamo , 
Breseia, Reggio, Perugia, e Bologna . A 
Filippo Maria secondogenito lasciò col titolo 
di conte Pavia, Novara, Vercelli , Tortona , 
Alessandria , Verona , Vicenza , Feltro , Bel¬ 
luno , e Bassano, e finalmente a Gabriello 


* Corio ist. di Mil. 
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Visconti, suo figliuolo legittimato lasciò Pisa , 
che egli avea comprata da Giacomo Appiano, 
Sarzana , e tutta la provincia di Luniggiana. 

Gioanni Maria , e Filippo Maria giovanetti 
erano ancora incapaci di governare . Restaro¬ 
no perciò sotto la reggenza di Cattarina Vis¬ 
conti loro madre , di Pietro Filargo arcivesco- 
vo , che fu poi Papa Alessandro V., Carlo Ma- 
latesta , Giacomo del Venne , Francesco Bar¬ 
bavara Milanese , e Alberigo da Barbiano * . 
Ma la disunione di costoro portò lo sconvol¬ 
gimento , e presso che la rovina allo stato . 
Il conte Alberigo passò al servizio della Chie¬ 
sa , e altri prodi capitani malcontenti della 
reggenza si sollevarono. Così Rolando de* 
Rossi fece un tumulto sul Parmiggiano, Fran¬ 
chino Rusca riebbe Como , e il marchese 
Ugo de Cavalcabovi s’insignorì di Cremona, 
e poscia anche di Crema. Facino Cane in 
questa rivoluzione accompagnato da Galeazzo 
Mantovano difese bravamente Bologna dalle 
anni di Bonifacio IX., il quale voìea riacqui¬ 
stare le perdute terre dello stato Ecclesiastico. 
La reggenza attorniata dai ribelli, e vacillan¬ 
te veggendo , che quando una , e quando un* 
altra città sollevavasi , trattò la pace col Som¬ 
mo Pontefice, la quale ai 22. agosto 1404. 

■ T4 °'b si ottenne mediante la restituzione delle città 

di Bologna , Perugia , e Assisi , che dopo la 
morte del Broglia era caduta in potere dei 
Milanesi . 11 cardinale Baldassare Cossa, che 


* Ammirato ìst . di Fir. lib. 
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fii noi Gioannì XXIII. entrò in Bologna, 
come legato Apostolico , e n ebbe non senza 
contrasto dei Gozzadini, patrizi Bolognesi , .1 
pieno dominio . Perdute in questa maniera 
Tre importanti città dello stato, Francesco da 
Carrara , e Nicolò d’Este, marchese di Fer¬ 
rara (Hi) entrarono sul Bresciano ma ani¬ 
mosamente respinti da Giacomo del Verme, 
Ottobon Terzi, e Galeazzo Mantovano fu¬ 
rono obbligati a ritornarsene ai loro paesi. 
Venuti finalmente in aperta discordia i reg¬ 
genti Milanesi diedero occasione a capitan, 
d'insignorirsi chi di una, e eh. il un altra 
città o fortezza. Cosi Giorgio Benzone s. 
fece signor di Crema, Gioanm 
pò la città di Bergamo, Gioanm da ò ignare 
quella di Lodi (iv.), Ottobon Terzo (v.) 
quella di Parma, e la duchessa madre fu co¬ 
stretta a ceder Brescia a Pandolfo Malatesta 
quasi in guiderdone , perchè si era sino a 
quei giorni conservato fedele alla reggenza . 

In tale ravvolgimelo di cose non istette 
colle mani alla cintola Facino Cane , ma ap¬ 
profittandosi del buon destro s insignon d Ales¬ 
sandria città conspicua di Lombardia. Gli 
Alessandrini abusandosi della debolezza ^ del 
governo Milanese si erano messi in liberta, e 
freato loro capitano il nobile Gabriello Guas- 
CO * si erano armati, e stavano sulle difese . 


* Cesare Orlandi des. delle città d* Italia 
tom . L Alessandria. In Perugia. MDCCLXX, 
presso Mario Rigìnaldi . 
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Ma suscitatasi la discordia solita dei Guelfi, e 
dei Ghibellini, questi ultimi erano sotto la 
protezione di Teodoro marchese di Monferra- 
t0 » e gli altri a suggerimento del Guasco 
ideano darsi al re Carlo VI. di Francia. 
A. 1403. ai 6. di settembre 1403. levatisi i 

--guelfi a rumore costrinsero i Ghibellini, e 

Canotto Visconti , governatore della città a 
nome di Filippo Maria Visconti, coitfe di 

i avia ad abbandonarla per rifugiarsi nella vi» 

CIna cittadella. fi Guasco pose P assedio a 
quella fortezza, e stava per espugnarla, quan- 
do vi entro dentro Facino Cane alia resta dei 
Ghibellini, e non solamente fece levar P asse¬ 
dio, ma obbligo il Guasco a racchiudersi nel 
quartier di Bergoglio , che ancor tenevasi pel 
re di Francia . Facino per ridurlo ben presto 
alla sua ubbidienza fattosi condurre dalle navi 
sul Tanaro alcuni pezzi di grossa artiglieria si 
diede con essi a bersagliar giorno, e notte 

furiosamente quelle rovinose muraglie . Il Guas¬ 
co finalmente si arrese salva la roba, e la 
persona , e si rifugiò in Asti, e poscia in 
Francia *. I colpevoli della ribellione furono 
condannati in ventiduemila fiorini d’oro, e il 
dottor Pietro Corte Pavese proposto a riscuo¬ 
tere essendosi mostrato poco fedele fu poscia 
decapitato in Pavia . E Facino avendo inteso, 
che in Brescia i Guelfi travagliavano i Ghi¬ 
bellini partì d’Alessandria con buon numero 


* Ghilinì annali d’ Alessandria ann. 140^., 

1404. * 5 
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di fanti, e cavalli, e camminò a quella volta 
per tenere in freno que’ popoli , e mantenerli 
nella fedeltà. Dopo, che ebbe acquietati i 
rumori tornò in Alessandria, e passando per 
Lomellina rovinò il Cairo, e altri luoghi di 
quel territorio. Fra gli uffiziali dt Facino vi 
erano Rizzo del Pozzo , e Domenico Trotti, 
i quali benché accarezzati da lui, mentre egli 
saccheggiava il distretto di Pavia lo abbando¬ 
narono , e fatta unione di patriotti occuparono 
il Castellazzo , scacciarono il presidio di Mi¬ 
lano , inalberarono lo stendardo del re di 
Francia , e v’ introdussero il Buccicaldo Fran¬ 
cese. Arrivò Facino contro ai ribelli , e ten¬ 
tato indarno il Castellazzo saccheggiò Gama- 
kro , Borgorato , castello della Spina , 
Ovigìio , s. Lionardo , Campagna , e Freso- 
nara. Buccicaldo fece per un anno tregua 
con Facino, e le bande, che erano al Ca¬ 
stellazzo andarono contro ai Pavesi, saccheg¬ 
giarono la Stradella , bellissimo borgo. tra 
Broni , e caste! s. Gioanni del Piacentino : 
Domenico Trotti fu in quella scorreria tatto 
prigione, trattenuto nella fortezza di s. Mar¬ 
tino, ma dati poscia ostaggi fu rilasciatto con 
patto , che servisse nela compagnia di Otto- 
bon Terzi a favor dei Visconti. Rizzo del 
Pozzo udita la nuova del saccheggio della 
Stradella, e dello arresto di Domenico Trot¬ 
ti mori di disgusto * . Facino , quasi che la 
guerra d’ Alessandria fosse poco pel suo valore 


* Ghilini 1404. 
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intraprese ancora quella di Vercelli. Fortuna- 
to, come egli era, in poco tempo s* impadro¬ 
nì di quella città con molto scapito di quella 
cittadinanza, come racconta il Cusani * . Il 
cavalier S. Giorgio nella sua cronica del Mon- 
terrato i pretende, che Facino facesse net 
40». tali acquisti pel marchese Teodoro di 
onferrato, e nel 1409. creato conte di 
^andrate si trasferì nelle parti di Mombrianza, 
a°p G fi* dl Rovi § nano diede battaglia 

sci^ 0 J fC) n Ma ’ e Io vinse • 11 "lare- 
„ ‘ ° P 1 Bucc ‘caldo governatore di Genova 
pe la Franca approfittandosi delia debolezza 
della reggenza stava colle sue genti in Lombardia. ' 
Il marchese l eodoro, e il conte Facino vo¬ 
lendo dar sesto in qualche maniera agli affari 
di Milano vennero a parlamento coi Malafe¬ 
di , e di comune accordo stabilirono di por 
due governatori comuni in Milano . Per col¬ 
mo delle miserie di quella infelice metroooli 
infierì vano p.u che mai le fazioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini, onde furono tre i governa' 
tort a ciò destinati’, cioè pel Marchese di 
Monferrato il conte Facino , per Pandolfo 
Ma atesta, signor di Brescia Ugolino da Fano, 
e il vescovo di Feltre per la parte Ghibelli. 


. * Cusani dis. hist. Vercelli per Nicola Già- 
cinto Marta stampatore episcopale 1676, dis, 85 , 
n, 9. pag. 125. 

S. Giorgio cron, pag, 298, 
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na. Pef questo trionvirato restava tutta là 
Lombardia nelle mani del conte Facino ,. ca¬ 
pitano il più coraggioso , e intraprendente 
della sua età. Ordinarono poscia tra di loro , 
che Pandolfo , e gli altri Malatesti dovessero 
entrare in Milano dalla banda di porta Co¬ 
masca , il marchese, e il conte Facino per 
porta Ticinense, come quella, che tendea 
verso Vercelli, Alefsandria, e Monferrato , 6 
unitamente, entrando in Milano alt improviso 
dovessero scacciare da quella citta Antonio 
della Torre , Marco di Po{{oboncllo coi loro 
fautori , i quali erano stati cagione deW esigilo^ 
della parte Ghibellina , che allora con volontà 
del duca era stata introdotta in Milano , dove 
essendo entrati secondo l' ordine preso , i Ghi¬ 
bellini vennero a parlamento col marchese , e 
con Facino Cane , i quali con le genti loro 
alloggiavano al luogo di Ronchetto fuori della 
porta Ticinense a due miglia , Dopo il quale 
ragionamento il marchese , e Facino levarono 
il campo , e andarono a Magenta , e Pandolfo 
ancora egli si partì di Milano . 

Dal che si può comprendere, che Facino 
Cane mentre era al servizio della reggenza di 
Milano serviva Teodoro II. Marchese di Mon¬ 
ferrato , suo naturai signore . Teodora colle 
sue proprie genti si era acquistata Novara, 
Nicolò d’ Este la città di Reggio, e Ottobon 
Terzi non contento di Parma si era anche 
usurpata Piacenza. Ma 1 * instancabile Facino 
o per zelo della reggenza, o per consiglio di 
Filippo Maria Visconti , conte di Pavia, come 
pensa il Muratori ne avea cacciato il tiranno 
Tom . UL i 
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da quella città *. Tale era Io stato di Lotti- 
barrila, quando al conte Facino, e al mar¬ 
chese Teodoro un nuovo teatro di cose si 
aperse , 

Ristucchi i Genovesi di parte Ghibellina del 
governo di Buccicaldo , e de’ Guelfi col favore 
degli Spinoti , che erano cugini del marchese, 
A. 1409- n el mese di settembre del 1409. si ribellarono 
ai Francesi , e tagliarono a pezzi monsignor 
di Zaratono, luogotenente di Buccicaldo *2, 
Facino , e il marchese probabilmente consape¬ 
voli della congiura levaro il campo da Milano 
si erano portati nelle vicinanze di quella città 
per favorire 1 Ghibellini. La cosa riuscì a 
perfezione , e dopo la morte del luogotenen¬ 
te Francese i Ghibellini introdussero Teodoro, 
c le sue genti, e lo proclamarono capitano 
del popolo Genovese. Facino, che era stato 
l’autore precipuo di tanto acquisto era accam¬ 
pi 0 , a s. Pier d’Arena con mille ottocento 
uomini d’arme , e duemila ottocento pedoni 
esercito assai ragguardevole in quella età. Ma 
attendevasi qualche diversion d’arme da Buc¬ 
cicaldo , epperciò Facino colle sue genti tornò 
indietro per la medesima strada, e di passag¬ 
gio ^espugnò Novi, città di considerazione, e 
nell Alessandrino avendo incontrato il marescial 
Buccicaldo , che veniva contro ai Genovesi lo 
vinse , e debellò in una battaglia campale , e 
obbligò quel terribile Francese a far ritorno 


* Rip. ann . Piacentini tom . ///, rer, Italie. 
Z Corio par, 3. pag. 703: 
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©ltremonti. Questa ultima piena vittoria di 
Facino assicurò a Teocloro il dominio di Ge¬ 
nova , e sparse in tutta Y Italia il terrore delle 
armi Monferrine .Tra il conte Facino , e il 
duca Gioanni Maria Visconti vi era passato 
qualche dissapore, ma nel I 4 ° 9 ^ rappacifica¬ 
tosi con quel sovrano , che era già grandicello, 
fu promosso al governo di tutto lo stato • 

L’ autore della storia della Lomellina * rac- 
conta, che l’anno 1410. Lancellotto , e Man- A- Mig 
fredi di Beccaria con alcuni della fazion Ghi¬ 
bellina guidati da Facino Cane convennero di 
distruggere Filippo Maria Visconti, conte di 
Pavia , il quale già da qualche tempo a gran¬ 
dissima fatica governava. Erano ii Beccane» 
troppo possenti in quella citta, e Castellino , 
capo di quella famiglia era signor di Voghera, 
Pontecurone , e Silvano . Lancellotto , e Man¬ 
fredi signoreggiavano il primo Caselle con 
Bassignana, e 1 * altro i luoghi di Lattatila, 
Scopacelo , e la Pieve del Cairo : tutti costo¬ 
ro inalberando unitamente la bandiera dei 
Ghibellini incominciarono-la guerra contro a 
Filippo , e il conte Facino alla testa di loro , 
e delle sue proprie squadre entrò in Pavia, e 
saccheggiò per più giorni quella infelice città. 
Riferisce il Tarcagnota , che il saccheggio non 
fu meno alle case dei Guelfi, che a quelle 
ancora dei Ghibellini. Si aspettavano poscia 1 
ribelli, che il conte Filippo Maria fosse tolto 
di mezzo in quel tumulto, ma il fedel Facino 


* Istor. della Lomellina cap . 10 . pag. 315 . 
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piglio sotto la sua protezione quel giovane 
sovrano, e lo difese acremente dalla furia de’ 
suoi nemici. Filippo Maria si ritirò nel ca- 
stello, e cedette a Facino in premio la città 
Sj, Tortona, e se stesso pose nelle sue mani, 
■•-' allora in poi il conte Facino a nome pro- 
pn°, e del conte Filippo Maria, e del mar¬ 
ci f S ? Teodoro II. signoreggiò la miglior parte 
1 longobardico regno. Ma però il Castel¬ 
azzo nell’ Alessandrino era sotto il dominio di 
£ ra , nc : la ’ e sfavane a governarlo il medesimo 
aarie l0 Guasco * , il quale p 0C hj ann j 
avanti era stato obbligato a ritirarsi oltremen¬ 
ti. Questo nobile capitano pensando di poter 
fare una rivoluzione .in Alessandria, e rimet¬ 
terla in libertà , mentre con alcune compagnie 
di soldati cerca di sorprendere s. Salvatore 
inseguito , e raggiunto da Cristofano Guattari, 
generale di Gioanni Maria, duca di Milano, fu 
tatto prigione . Trovavasi con lui Cristofano 
Guasco , suo fratello, e con lui fu preso 
A costoro Facino Cane fece tagliar la testa * 
Intanto il duca Gioan Maria Visconti addì 
A - t 4 t 3 . 16. maggio 1412. fu ucciso in Milano da 
Ottone Visconte , suo parente, da Gioanni da 
Posteria, dai Triulzi del Maino, e altri sog¬ 
getti, mentre Facino , suo protettore, e go¬ 
vernatore stavasi sulle armi in Pavia * dopo 
il suo ritorno da Bergamo , dove avea tenta¬ 
to di prendere quella città. Facino, che era 


* Orlandi loc. eie . 

1 Murator . ann. an . 1412, 
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il solo capace a vendicarne la morte, era altresì 
infermo di gotta per la quale morì quasi nel 
medesimo tempo nella città di Pavia . Gioanni 
Stella * fu d* opinione, che Facino morisse 
nel giorno medesimo, che fu ucciso il duca 
di Milano, ma Paolo Giovio *1 afferma, che 
dopo la morte del duca il conte Facino ben¬ 
ché infermo era così pieno di spirito , che 
confortò i capitani suoi a vendicare tal morte 
con esaltare il conte Filippo Maria Visconti , 
acciocché potesse riacquistare il ducato di 
Milano , stato già del fu duca Gio. Galeazzo, 
suo padre . Fra gli uffiziali di Facino Cane 
trovavasi Francesco Bussone Carmagnolese , il 
quale secondo il Muratori avea cooperato 
alla conservazione di Filippo Maria *3 . Faci¬ 
no adunque dopo aver militato con tanta 
gloria in tutto il temp,o della sua vita finì di 
vivere nel 141 z. nel castello di Pavia pieno 
di ineriti, e di riparazione. Non lasciò fi¬ 
gliolanza da Beatrice Lascaris di Tenda , 
colla quale era vissuto in pace molti anni, 
Avea però un figliuolo per nome Benedetto , 
che secondo il Mantovano lib. 5. vedendosi 
privo della paterna eredità, si ritirò in Brescia, 
dove stabilì, per quel , che appare, la sua 
famiglia. Ma la legittima consorte Beatrice 


* Jok. Stella Mur. nrirai, tom. XVII. 

*z Giovio elogi tradotti dal Domenichi lib.i. 
pag, 79, Ripamonti isu di Milano dee. 111 * 
kb. 4. pag, 301. 

-*$ Mur . ann . 1408. 
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«ra figliuola di Pietro II. Balbo, conte di 
nda morto nel 1403. discendente in linea 
retta del conte Guglielmo Pietro Balbo, il 
quale per avere sposata nel 1269. la princi¬ 
pessa Irene figliuola di Teodoro Lascaris 

imperatore d Oriente, n’ avea riportato per se, 
e suoi successori il cognome imperiale de* 
■Lascaris (vi.) Era già attempata Beatrice alla 
worte del conte Facino suo marito , e rima- 

facohà d ^ a ’ erede deIle Sue città » e slat0 > con 

tacoi ta dl re a seCQnde nozze ^ s . accasò 

col conte di Pavia Filippo Maria Visconti, il 
quale piu per amore del suo stato, e delle 
sue ricchezze ,, eh e per conjugal benevolenza 
ha voluto sposarla. Si pretende, che il conte 
Francesco Bussone sia stato autore di queste 
nozze. Ma Filippo Maria entrato in possesso 
del e ricchezze della vedova di Facino fu verso 
di lei altrettanto ingrato, e crudele , quanto 
conte Facino era stato per lui benefico, e 
amoroso . Inorridiscono tutti gli storici in rae 
contare, come Filippo Maria coi danari dì 
lei, e colla bravura di Francesco Bussone 
Carmagnolese riacquistò lo stato paterno, e 
riuscì duca di Milano , e poscia per passare 
alle nozze di una principessa più giovane fece 
crudelmente morire l’innocente duchessa Bea¬ 
trice Tenda. Paolo Giovio dice , che Bea- 
era inferiore di dignità, ignorando 
che la famiglia Lascaris possedea stati sovrani 
Visconti figurassero nell’ Europa, 
f. l 'baldo Visconti, arcidiacono di Liegi sa¬ 
lisse al trono papale co| nome di Gregorio IX. 
1171. (vnr.) L’ingrato duca l’accusi 
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d* adulterio con Lorenzo Orombelli nobile 
Milanese , e gli fece ambedue decapitare nella 
città di Milano (vili.) Lodovico Cane , che 
era parente prossimo di Facino da lui eredito 
la terra di Gavi appiè degli Appennini , che 
la Lombardia dividono dal Genovesato . Lo¬ 
dovico , il quale era capitano d* uomini d’ arme 
al servizio di Teodoro IL marchese di Mon¬ 
ferrato vendette poi ai Genovesi quella contea 
per diecimila ducati d’ oro. Mattia Cane , 
altro parente di Facino essendo eccellente le¬ 
gista , e cavaliere aureato fu per Lodovico , 
duca di Savoja giudice maggiore del Cana- 
vese, e valle di Susa, e indi senatore ordi¬ 
nario in Torino , e finalmente a nome dello 
istesso duca presidente di Geneva , e del Ge- 
nevese. Fu anche vicario di Chieri, come 
lo erano stati Robaldo Cavoretto , e tanti altri 
uomini di qualità, ma questo era di quella 
linea de’Cani, la quale dopo la morte di 
Franceschello erari ristabilita in Pavia. 


annotazioni 

/. pag. 119. 


* Mirandi Slgn °l C ° nt f , Pr 0 s P er ° B ^o dì Vinadio , 
dell' l 'accademia . dd colle S l ° de'giureconsulti , e 

della cìZ Tt - SCteH f . 3 decuri °™ > e ragioniere 

*? 7>™7%ZJL f ?%£ 
ss cm 

mcccxcl 

Die dominica 1 6 . decembris super littem mie • 
per illustr, D. marchionem Monti S fermi [jJ U s“ D 
nostro principi tenons infrascripti. * 

do m i U „oAmX n ÉcL e A«yt T°i '"T™ 

fenentibus, « officialibCs . ' quS locum 

lllust. consanguinee, et frater carissime 

AtottlvS?’ fÌc - 1000 r tro Pon - 

eentibus sui s P |,ospitatus est LfvS,« < f‘ n -' S c ™ 

Castagnoliarum, tendens, ut dici ur vJsf' n ° Stri 

superiores, de quo valde fuimnc « u P artes 
prTeo da Zo n d a ' 

gentes transeant 22? n mtend,mus W<>d hujusmodi 
do et nostrum territorium ullo mo- 

ciuia nesdmnc T* ®!f s, S? ,fi «ndmn. Veruntamen 
?are nrnviT d qUld as P lrant > kaec vobis signifi. 

* ut . vos » et vestrates sitis sic av- 
care nnn d *° S » su P eriu S accedente dampnifi- 
?n Ponrf f° SS - mt j• Marchio Montisfetrati. Datuni 
ih Ponte Sturiae die 14. decembris. m 

pi e n tes custodi a a ^ US C ° nSÌIU pIacult> <I Uod sa- 
bona coSSSftf habeant curam Pudendi super 
civitafPm t d l . l ™ a i et nocturna intus , et extra 

«■vtutem Taurini tonda. Item placuit, q„od 
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bona persona ire teneatur Gruglascum nomine , et 
vice communis Taurini prò fortaliciis ibidem fa- 
ciendis, et etiam super custodia ibidem ordinanda 
expensis dictorum de Gruglasco. 

Die mercurii 20. decembris super litteris domini 
Aymonis de Sab. locumtenentis domini nostri Aca- 
yae principis tenoris infrascipti . 


Salutatone praemissa . Quia surnus veraciter in¬ 
formati, quod Facinus cum equorum comitiva ve- 
nit ad partes ìstas causa offendendi territorium 
illustris domini nostri principis, quapropter ordi- 
navimus cnm auxilio tocius patriae contra eos pu¬ 
gnare , et defendere , quoa nobis non inferant 
dampnum aliquod, ideo mandamus quatenus, visis 
praesentibus, proclamar! faciatis more solito exerci- 
tum nostrum in loco Taurini, ita quod sitis parati 
venire ubi inandabimus sine falla ad hoc , ut possi- 
mus consequi commodum , et honorem Draefati 
domini nostri principis , et tocius patriae. Valete . 
Dat. Saviliani die 17- decembris. Relactone Hureti 
de Lucerna condomini Campigloni. 


Die veneris 21. decembris super aliis Htteris 
illust. domini Aymonis de Sab. praedicti tenoris 
infrascripti . ,. 

Notum vobis facimus per praesentes, sicut nome 
litteras recepìmus nobis destinatas prò parte 
bernatoris illust. domini nostri comitis Sabaudiae, 
continentes, quod gentes Facini Canis prò viribus 
armorum ceperunt locum Cossani de comitatu 
Maxini illustr. praefati domini nostri comitis, noa 
eciam rogando quatenus deberemus eidem praestare 
auxilium, et favorem toro posse nostro in succur- 
rendo dìcturtì locum Cossani, quia intentio sua 
est dictum locum succurrere, eciam contra dictas 
eentes pugnare ideo mandamus vobis, quatenus 
parare faciatis exercitum nostrum, et eciam provi¬ 
ate de v.ictualibus opportunis, et necessaria prò 
diebus 15., et esse cum diete exercìtu apud locum 
nostrum Taurini die 2. januarii proxime venturi. 
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>“ Huetì t"r' maiorìs die , *«mbris. Relacio- 
Lucerna condomini Campigioni. 

temSdL‘5S‘ i 1 ,SSÌ““ co . srod ' ae babeant potestà- 
AW na “ dicrum exercitum , sive ne- mnd.im 
«era, us generali*, sive per mcdum clienttun, . 

M C C C X C I V. 

A'Z?s li,erlS domi “ ! Prin- 

<tuod n hodie hora y ,ercfa'mn?F 0 " Ì! " n r‘ m “ S de «rto 
Valfeneriam tua 2 ,,i™T Can ' s a PP lic “« 
Pancalerium causa offèndendone., 5 ’ et est lrurus 
inandamus yobis, quatenus circa 
tem custodiam attenda,is et arrendi W- • ge P* 

pSi^£=r?Si Sr? 

bicocham sancii Petri de Doaxi'o it P m n * pe I 
requirendum dominum nostrum ’ episc™um' U T :1 ad 
ut velit tenere unum custodem super turtm Drotrii* 
ut ven C „'r,e^r a , SChUm ad do “"<* ejusdem^oci 
dicci loci item m,r ,m c “ 5,odci ? super palacium 
Philinnnm * u ac ^ re quirendum dominum 

vada P nnH« ° mWeS dicti ,oci > ut ^lint daudere 
vada Dunae, stcut protendunt eorum fines. Item 
ordinarunt transmirti unum decanum ad praecipi|£ 
vada p^u' n,buS G «gli«chi, quod daudere dehean 
dun? fin e l s e T n a a u e ; e, i„ ab - inda SU P”> sicut P^em 
super bicolha ieil "in"' 1 "" P ° m V nu - m ™s,odem 
Mariae . h Pellennae , et realtan ntrrim 
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Die martis 18. januar. Quamplures sapientes > et 
capitane! societatis dicci loci prò certis novis,quae 
occurrerunt; videlicet super adventu bacini Canis, 
et ejus comitivae, ordinarunt poni unum custodem 
super campanile sancti Andreae, et transmitti Ber- 
tinum Alamanum apud Gruglascum causa fieri fa- 
ciendi fortalicias ibidem necessanas, et ibidem sta» 
re debeat expensis illorum de Gruglasco . 

io. Januarii. Item super litterìs missis domino 
vicario Taur. per vicarium * et rectores communi- 
tatis Cherii: 


Duodecjm sapientes electi ordinarunt transmitti 
Joannem Careagnum apud Cherium causa scien 
certa nova de Facto Vernom , et gencium Favini 
Canis . 


Die iovis ao. 
nostri principis 
Taurini. 


jannuar. sup. literis consilii domini 
tenoris infrascripti domino vicario 


Recepimus literas diffidenciae per te nussas, 
significantes, tibi quod etiam recepimus literas dift- 
dacionis fratris Caroli de Busca , et eciam nova 
recepimus, quod heri hora nonae gentes bacini 
Canis ceperunt Varnonum , et propter istas 
dom. Phuippus Simeoni vadit incontinenti ad Mon- 
tpmcalerium prò providendo in praedictis, et ordì- 
navimu" ma^damentum ganzale ad dtem sabati 
proximam in Cargnano etc. 

piacuit quod super facto exercitus nitrii aliud ad 
oraesens ordinetur, donec dom. vtcarius habuent col¬ 
ica uiumcum domino Philippo Simeone, et, audtta 
rehirione dicti domini vicari!, ordinari posstt, prout 
credenciae videbitur* 
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rium "!)Ì“^i. V " biS ex P° sitis P er Percevallam Rasze- 
PJacuit « S b j"° eX - ?- me commun 'tatis Cherii : 
iran S mV? 0d J d t SpeC,a * 1 gracia £ °»”>uniras Taur. 
SLf/ ebe " CHerii *j- cliente* 

io - di — <“° d 

super ,iteiis consi,ii do - 

equrare voiunr V ^ S ’ qU ° d . Armi S nachI nullatenus 
mitrati* <I uare de Presenti 

modo h-iK mino Philippo Simeono quicquid ullo 
d™ Ph-r ere P ° test,s a comm uni Taur., quia idem 
dom. Ph.hppus crastina die est hic venturus nm 
dicns Armignachis, et ahis stipendiariis expedien 
d,s etc, Caeterum SC ,ati Sj quod Alodius Giii P redii 
?® h P ?P ,a » .?* °P tlr ” am et generosam responsione™ 
habuit ab illustri dom. dom. duce Mediolani, qui 
in e r estera se obtulir mietere de gentibus suis T- 
Jlfl 5 ’ et S . UIS sumptibus ad defensionem patriae 

bttZumT'’ 61 C ° ntra f aCÌnUm Canem > quem in 

Oampnum furcarum , et alfos de ejus comitiva sub- 
ditos ipsms domini ducis Mediolani per totum Sf, 

alia 1 '"hi^bon^'verba ^dìx1t P n^favóre 0 d^omf - 

Pi^ayro]ii Si^^o^januar. 6556111 ^ ^ 

Die sabbati t 2 . feb. Super requisirione hominum 

cHen?um d npr lb r Subv !i" Ìendo de a,ic I ua <I uan ritate 
pe J al ‘ qU0S d,es pro municione dicci loci, 
cum ipsi habeant certa nova, quod Facinus Canis 
cum suis gentibus venire debet ibidem ad expu- 
gnandum dictum locum. Placuit, quod dentur Vitori 

cenSs S G 0 axìnum' 0 ' ^ P ' F ° IO ' clientibus d “- 
MCCCXCVII. 

tus 17 ' Ìt lin fratp P r r0 r° T° d Fadnus Canis Ra mazo- 
* et trater Carolus unacum certìs gentibus 
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armorum transiverunt Padum causa offendendo ter- 
armorum p lacu i t quo d transnuttatur Joha- 

ch"urF»ncesiu S de Jioà apud Drorium prò 
praedictis • 

MCCCXCIX. 

Die io iunii sapientes custodie, attento qupd 
eentes Facini Canis Iogiaverunt apud Gassmura etc. 
ordinarunt, quod poni debeant duo►boni custode* 
ad pontern Padi, qui ibidem stare debeant die, et 
nocte, et cum eis concordetur de salano. 

MCCCCI. 

a 7 . Aprifis super certis verbis expositis per Joan- 
nem Carcagnum de proposito habl ^ m ^ ni 5 aC |"u r . 
Canem mittantur ex praesente communis lau 
liter. illustr. domino nostro principi etc. 

M 0 C C C l I I. 

Die dominicae n. feh. super literis illustr. domi- 
nae nostrae Achayae principissae , quarum prima 
de sarra mento grani , et de cridari faciendo quod 
nulla petsona praesumat extrahere, vel extrahi 
facere grana aliqua furmenti , sibgmis, avenae, 
nec alia cujuscunque generis victualia extra tern- 
torium domini nostri principis , quia ex multis par- 
tìbus informacionem habuit, quod Facinus Canis 
cum mdccc equiùbus novissime apphcuit in fras¬ 
sineto, et ultra debent venire ad eum MCC. equnes 
nro offendendo territorium , et subditos dorami no- 
stri praedicti. Dar. Pineyrolu die 5. febr. 

Die iovis 8 febr. super novis nunc dictis, et 
occurrentibus de Facino Cam et e,us eennbus, 
M transfer*» de part.bus Lombardie versus 
partes istas, et nescitur ad quem finem . 

Eodem die m. marcii super literis domini nostri 
principis tenoris infrascripti . 
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» P ® Ach ^ ae etc. Quoniam informati $nmu«s. 
quod Facinus Cani, cum suis gentibus appS 
s,/™ ' er , n ;° r '° Alexandriae, certisque alii s P cau- 
sis nos ad hoc movennbus, mandamus vobis, oua- 
tenus, v, si? praesentibus, ad bonam, et vigil em q C u. 

odiam diurnam, et nocturnam attendati?, et cu- 
stodes in finibus ponatis, et tenearis , taliteraue 

ÌZ'™ìl n f Um P ossi ‘. deveoire sinistrum Tc! 

Dat. m Ast die so. marcii. 

<I uod sapientes custodiae simul conere- 
gan debeant, et advidere quae fuerint necSk. 

MCCCCIV. 

14. Aprilis super fortificacione fluminis Duriae 
et aliarum fortaliciarum, eo quod gentes Facini 
JLanis non possint offensiones dare super finibus 
Taur. nec edam alibi, nec non super ponendo 
custodias nmum in locis periculosis . 

Placuit quod vi sapientes supra praedictis confer- 
sSonMrt ant ^ d< T ? ”° nosrro principe > et eidern 

S c ; m qU ?Vi el - facer i e dare auxi ‘ ium illis de 

cedant ìn utilitate tocius 
patriae, demde habeant potestatem providendi etc. 

il pag. 121. 

Vistromento dì tregua leggesì nel S. Giorgio a pae* 
a 7 o- > 277., e 278, nel seguente tenore : 

In nomine Domini Jesu Christi, ejusque inatri» 
mariae Virgmis gloriosae, totiusque caelestis curiae 
’k”!?* Ibldem lIiust ?s dominus Ludovicus de Sa- 
baudia, et suo nomine, et procuratorio nomine , 
ac nomine » et vice illustris principis domìni Amae- 
aei de Sabaudia principis Acajae^et nomine etiam 
et vice illustris domini Aymonis de Sabaudia , et 
mustris dominus Gulielmus procurator, et procu¬ 
ratorio nomine illustris et magnifici domini Theo- 
nnm;If archl0n - ìs Montisf errari ejus fratris, nec non 
nomine , et vice illustris domini marchionis Sala- 
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ciarum, domini Ugonis de Saluciis, et omnium 
eorum , qui de praesenti guerra se intromiserunt etc. 
111 . pag. 125. 

Nicolò £ Estc j marchese di Ferrata 3 signor di Mon¬ 
dala > e di altri stati s ebbe tre mogli una di casa Carra¬ 
ra , e V altra dì casa Malatesta , dalle quali non ebbe 
discendenza. Sposò finalmente Ricciarda, figliuola di 
Tommaso III. marchese di Saluto , dalla quale nacque 
Ercole I. £ Este duca di Ferrara , e di Modena. Il 
marchese Nicolò finì di vivere in Milano nel 1440., a 
cui per la grafia , e benevolenza contratta presso i sud¬ 
diti fu avanti il palazz 0 eretta in Ferrara una statua 
equestre. Da questa Ricciarda f di Saluto discende la 
serenissima principessa donna Beatrice Ricciarda d ’ Est e, 
consorte di S. A. R. Ferdinando Carlo > Arciduca 
£ Austria , governatore 3 e capitano generale della Lom¬ 
bardia Austriaca. 

IV. pag. 125. . 

La famigl ‘4 Vignate ebbe per più generazioni la signo¬ 
ria di Lodi i ma non potendo resistere alla potenza dei 
duchi di Milano fu obbligata a cedere , e ritirarsi . in 
Piemonte . Dì quella som i Vignati conti di S. Gìllio 
nella provincia di Torino , che produssero in questa pa¬ 
tria molti segnalati soggetti . 

V. pag. itf. 

Molti scrivono Ottobon Ut. 3 quasi > che fosse terzo 
di nome t c non di cognome, come lo età veramente . 
Questi fu un ragguardevole militare del secolo decimo- 
quarto , compagno del Broglia Piemontese , e compagno t 
e poscia implacabile nemico di Facino Cane anche Pie¬ 
montese . Fu signore di Parma , dì Piacenza » e di 
Reggio , e comandò a numerose armate. Nel 1409. andò 
in Rubi tra presidio del Modenese a parlamento con 
Nicolò IH. £ Este , marchese di Ferrara , dove il cele¬ 
bre Sforza degli Attendali a tradimento V uccise per 
r odio implacabile , che verso dì lui professava . GlOVlO 
vita di Sforza, e Muratori ann. d’Italia. 

VL pag. m- 

La famìglia Lascaris ebbe l imperio £ Oriente mima , 
che Michele Paleologo salisse al trono imperiale nel 126?. 
Guglielmo Pietro Bulbo , conte dì Ventimiglia di ritorno 
dalla Crociata sposò in Nicea U principesa Irene Lascaris, 
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figlia dello imperator Teodoro nel i2Óg. 1 suoi discen¬ 
denti scambiarono il cognome di Balbo in quello di 
Lascaris . Si divisero in molti rami , e fiorirono in molti 
soggetti, fra i quali non si dee passar sotto silenzio il 
cavalier fra Paolo de ’ Lascaris - - Ventimiglia , che nel 
1657. era gran mastro dell' ordine Gerosolimitano. V. Ecard, 
stona R, tom. Vili. lib. IL Lascar.s fam. imperiali 
genealogia Veronae 1656. V. ìst. di Malta. 

L erudito signor Giammichele Ferino , regio notajo 
del luogo di Valperga in Canavese formò una genealogia 
^ discendenti da Pietro Balbo , conte di Ventimiglia 3 
e dl *enda morto nel 1525. ricavandola da documenti 
autentici. 


PIETRO II. BALBO--LASCARIS 
conte di Tenda. 

I 


BEATRICE, 
moglie di Facino 
Cane , signor d* 
Alessandria ec. 


ANTONIO I. 
conte di Tenda 
morì nel 1440. 


Il conte Antonio I. fu avolo del conte Antonio IL 3 
il quale da Isabella d' Estranges non lasciò altra 
figliUOutn\a , che Anna Lascaris moglie di Renato di 
Savoja , conte di Sommariva del Bosco. Per le norre 3 
e succession d'Anna > e di Renato passò in casa dì 
Savoja la signoria di Tenda , dopo essere stata due 
secoli in casa de' Lascari. La linea di Renato , che era 
figliuolo naturale^ di Filippo , duca di Savoja , e di Bona 
di Romagnano t si estinte alla ter^a generazione nel conte 
Onorato di Savoja 3 conte di Tenda, del Villars > e di 
Sommariva del Bosco , che nè da Clarice, figlia di 
Pietro Stronfi Fiorentino maresciallo di Francia , nè 
dalla sua seconda moglie Maddalena della Torre , 
figliuola del Visconte di Turena Francesco 111 . della 
Torre Francese 3 lasciò posterità . V. Moreri 3 e Gui- 
qhenon . 

11 1 • VlL P a &' r 

lt cn. signor conte don Pietro Verri Istoria di Milano 

Ca P' ls ‘ P a g • 445* racconta 3 33 che il duca Filippo 
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jì Maria Visconti da Beatrice Tenda ottenne la ricupe* 
j, rata sovranità di Milano > Pavia, Lodi, Como , 

3 3 Vigevano » Alessandria , Tortona , Novara , e da 
>3 queste otto città 3 e dall' amata ebbe i me^i per di- 
3) lutare nuovamente i confini dello stato , siccome 

3> fece . Essa con tutto ciò soffrì il trattamento 

)3 di essere . dal marito incolpata d'avergli vìo- 

i3 lata la fede per un giovane cavaliere , nominato Mi- 
„ chele Orombello > che era al dì lei servigio . Questo 
giovane era veramente di amabile aspetto > e di pari 
,, maniere , e talvolta la duchessa passava qualche ora 
con minore noja > facendolo suonare il liuto . Volle il 
33 duca 3 che venisse imprigionata in Bìnasco la infe - 
lice Beatrice Tenda 3 e il non men disgraziato cava - 
j, liere fu parimenti posto nei ferri. Si fecero soffrire 
33 ventiquattro strappate di corda alla duchessa 3 come 
33 ci narra il Corio {all' anno 1418,}. Furono con - 
3, dannati e P uno , * l'altra a perdere la testa sotto 
33 la scure t il che sì esegui in Bìnasco. nella infausta 
33 notte susseguente al giorno 13. di settembre dell 
33 anno 1418, 

Vili. pag. 135. 

Il Chiesa delle famiglie nobili del Piemonte ci dà 
varie notizie della famiglia Cane 3 alcune delle quali 
non sarà fuori di proposito di qui inserirle , essendo 
ricavate da un ms ., che non è alle mani di tutti . 
Queste confermano ciò 3 che abbiam detto , e illustrano 
maggiormente la vita di Facino • 

3, 1 Cani in Casale annidati da Pavia 3 óve erano 
3 3 dell* ordine de' cavalieri furono delle prime nobili fa- 
3, miglici che andarono in quella città, dopo, che ella 
3) incominciò ad abitarsi, e perchè erano signori della 
,3 maggior parte di Celle , Frassinelle ), e di Rosignano, 
^ perciò Ardane , Bonifacio , e Gioannì tutti d' essa 
„ famiglia con gli altri r loro consorti si sottomisero 
„ nel 12l8 . a' Vercellesi con questi loro castelli, gm- 
3, randa la cittadinanza- in quella città , il che fu> ca- 
jj gione 3 che volendo poi i Casalaschi caricargli d itti* 
3, posti , ebbero ordine dai Vercellesi di lasciargli in 
3, pace . Uberto Cane intervenne cogli altri Casa laschi 
} , in una pace, che fecero nel 1203. con quelli dt 
,3 Vercelli. 

Tomo IH. 
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33 Guglielmo Cane fu capo di parte imperiale , epper - 
*3 ciò fu dall' mptrator Arrigo VII. molto favorito , e 
» c ? n gli altri di sua famiglia trovossi nella pace, che 
ir fecero le famiglie Casalasche nel 131 g. Francesco s 
33 ossìa Franceschtllo fu consigliere di Gioanni 11 . di 
33 quel nome marchese di Monferrato 3 col quale trovossi 
33 ad una condotta d uomini della sua fazione al segna - 

lato fatto <T armi del Gamenaro > ma perchè quelli di 
31 questa sua rasa nella guerra, che esso marchese 
,, Gioanni ebbe coi Visconti , venuto Francesco in 
„ sospetto di Gioanni, fu da lui fatto morire , e tutti 
33 quelli delta sua famiglia dalla patria cacciati. Ma 
33 poco prima fiorì Giacomo Cane eccellente dottor di leggi , 
33 che circa al 1300. negoziava le maggiori faccende di 
33 Casale . Roggiero Cane fu capitano di joo. lande per 
3 3 Barnabò Visconti , signor di Milano 3 e un tempo suo 
33 capitan generale in Piemonte. Eugenio ne * medesimi 
33 tempi visse nella medesima corte molto favorito da 
33 quel principe 3 e poco dopo 3 cioè circa al 1396* vìve a 
33 Filippino Cane cavaliere aurtato , e valoroso condot¬ 
ti itero dì soldati pei duchi di Milano . Ma tutti gli 
33 altri 3 che di questa famiglia furono prima , e dopo 
33 lui superò di valore , potenza s e fama quel Facino 3 
33 il quale col valor deir armi pigliando la protezione 
33 della parte imperiale servì con carica dì capitano 
,3 d' uomini d’arme il marchese Teodoro li. di Monferrato 
33 nelle guerre , che egli fece col conte di Savoja, e col 
33 principe d' Acaja , e con 1800. uomini d’armo , e 
33 2800. pedoni l'assistette all * aquìsto dì Genova scac- 
33 dandone del 1409. Bucete aldo y maresciallo di Fran¬ 
ti eia , suo nemico 3 che a nome de’ Francesi la tento a 3 
33 e che coll' armi Milanesi riportate molte vittorie se- 
33 gnalate al domìnio di Gioanni Galea^jo sottoposse 
33 molte città , e fortezze > e fra le altre Bergamo 3 
33 Brescia 3 e Cremona ec, » .... 







FACINO CANE. 

Battista Mantovano deir ordine del Carmine , poeta 
latino > e pressocchi contemporaneo di Facino nel V. libro 
Agelariorum parla di Facino Cane > uomo celebre in 
allora , e dice : 

At neque pace virum celebrem, belloque Facinum, 
Quem vulgo dixere Canem testata sagacem 
Ante alios, vigilemque ducem cognomina in armis 
Praetereo intactum. Rutilant insignia tanti 
Gesta ducis, spargitque immensam gloria lucem, 
Ac vitale jubar, quali inter Sydera flagrant 
Juppiter , atque venus, majoraque lumina Olympi, 
Abscondique nequit, quod fama per omnia longe 
Ora volans Boreae fecit innotescere, et Austro; 
Hic , ut fama refert, natus genitore Ramiro, 
Postquatrt Vercellis fuit, et Derthone potitus 
Finiti mos bello, et longis exercuit armis ; 
Progenies hujus regno Benedictus avito 
Fraudatus fatis hominem cogentibus, oras 
Ivit in externas versus Benacida terram , 

Et consedit ubi difusa sub alpibus arva 
Irrigat eliciens montano! Brixia fontes « 
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armagnola *, città in Piemonte alia de¬ 
stra del Po, fu patria , come d’Agostino Buc¬ 
ci , di Francesco Gallina , di Angiolo Carena, 
e di altri illustri letterati , cosi anche di 
messer Francesco Bussone celebre condottiero 
d’ eserciti al servigio dei duchi di Milano , e 
della serenissima repubblica di Venezia ( I ) . 

Nacque Francesco verso il 1390. da geni¬ 
tori ignobili , e guardiani d’ armenti. Ebbe. 
dalla natura uno ingegno assai superiore alla 
sua povera condizione. Instruito appena nei 
primi rudimenti del leggere , e scrivere fu da’ 
suoi genitori, che indarno avrebbero tentato 


* Provincia di Torino , diocesi di Saluto 
V> Vernala di{, geografico . 
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di farlo più oltre studiare essendo insufficienti 
a spese , ben presto destinato alla stessa loro 
protezione . Ma il novello pastore mettea cre¬ 
scendo aria di terribile ingegno, e di volto 
ravo * talché passando per quelle bande un 
endasco , che andava alla guerra , presagli affe¬ 
zione Io richiese , il levò dalla pastura, e seco 
1 COI1 dusse per fante. Volentieri lasciò Fran- 
cesco la sua primiera occupazione di pastore , 
e andò con quel militare verso il Milanese • 

A vea cessato di vivere nel 1401. Gian- 
A, 140». Galeazzo Visconti , primo duca di Milano. e 
-signore di molti stati, e città in Italia, ed 
eragli succeduto nel ducato Gioanni Maria, suo 
figliuolo , il quale essendo ancor garzonetto 
co’ suoi sconsigliati, e tirannici portamenti 
( avendo anche fatta morire in una torre la 
propria madre *x. ) fu cagione , che in poco 
tempo molte buone città di Lombardia se gli 
ribellassero, richiamassero i fuorusciti, e si 
creassero altrettanti sovrani, quanti erano i 
governatori, che le reggevano , o i signori, 
che vi aveano pretensione. 11 marchese Ugo 
de’ Cavaicabovi erasi già insignorito di Cre¬ 
mona , ed avea fatto tagliare la testa a Gio¬ 
anni , e Melchino Sfondrati, nobili Cremonesi 


* Chiesa ms. delle famiglie nobili, Felice 
■A stolfi officina islorica . Corio ist. di Milano . 

* 1 Catarina , figlia di Barnabò Risconti 
e di Beatrice della Scala , vedova del duca 
Ciò, Gaitalo*. 
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perchè erano fedeli alla casa Visconti * - 
Francesco Soardi di Bergamo , Ottobon Terzi 
di Panna, e Facino Cane avean acquistata la 
potenza, che abbiam veduto nella sua vita *1. 
Al servizio di Facino trovavasi quel militare, 
che avea condotto Francesco in campagna, 
ma questo buon fante detto poi il Carmagno¬ 
la per nome di guerra, come dalla loro patria 
avean preso il nome il Rrazza da Viterbo , e 
Ceccolin da Perugia , fu in breve tempo co¬ 
nosciuto per molto da più, che non il suo 
proprio conduttore . Scoprendosi il suo valore 
agli occhi dei capitani , e spezialmente di 
Facino, ottimo conoscitore degli uomini vir¬ 
tuosi , malgrado la bassezza de’ suoi natali, fu 
sollevato alla carica di capitano di una com¬ 
pagnia di cavalli. In questo impiego riuscì egli 
molto commendabile per la destrezza del suo 
ingegno, per la pazienza indomita, che usava 
nelle cose militari, e per la prontezza, e 
magnanimità nello eseguire tutte le importanti 
fazioni, che gli erano dal suo generale com¬ 
messe . 

Si erano a que’ tempi ridestate più che 
mai in Italia le due pestifere fazioni de’ Guelfi, 
e de’ Ghibellini : difendevano quelli nella loro 
origine la Chiesa, e il governo popolare , e 
questi sostenevano colle armi la signoria, e 
le ragioni dell’ imperio in Italia. Egli è pur 


* Crescen{, anfiteatro Romano pag. 187. 

*1 Muratori ann. d Italia ann t 1411., c 
seg, Tarcagnota lib . XVil. 
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vero , che sotto il manto di tali nomi molti 
privati sfogavano i loro odj , molti popoli 
sco te vano il giogo de* proprj principi, e molti 
cittadini si usurpavano il dominio delle loro 
patrie . Pavia, come tutte le altre città, aveva 
i suoi Guelfi, e i suoi Ghibellini, che in 
privato, ed in pubblico, avendone agio, si 
straziavano vicendevolmente . Il conte di Pa¬ 
via , che era Filippo Maria Visconti , fratello 
A. Uia. secondogenito del duca di Milano, per la sua 
tenera , e imperita giovinezza non potea prov¬ 
vedere ai disordini, e reggere il suo dominio* 
epperciò i Pavesi di parte Ghibellina raccor- 
sero a Facino Cane, come abbiamo racconta¬ 
to nella di lui vita . Vi andò questi imman¬ 
tinente , e seco condusse il Carmagnola. Cac¬ 
cio di Pavia i Guelfi , e saccheggiò la città 
non senza taccia di soverchia asprezza anche 
verso gli stessi Ghibellini , da cui era stato 
chiamato * . Egli è certo però , che in questa 
occasione il Carmagnola contribuì non poco 
alla salvezza di Filippo Maria , che tenevasi 
nascosto nella fortezza con Castellino Becca- 
ria , che erane governatore. La famiglia Bec¬ 
carla avea signoreggiata una volta la patria in 
competenza della nobilissima famiglia Langasco, 
e ancora in codesti tempi era delle primarie 
di quella citta. Ma non so, se in questo 
tempo, o ppco dopo meritò il Carmagnola 
di avere da Facino Cane la condotta dì altri 


* Tar cognata . Corio . Muratori , Joh. Stella 
Ter f Italie , tom, ij. 
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tre squadroni di Cavalleria. E in questo inedesi- . 
mo anno cessò di vivere Facino , che era di¬ 
venuto uno dei più ricchi principi dell’Italia, 
c perchè morì senza legittimi figliuoli lasciando 
sua moglie Beatrice Lascaris delle signore di 
Tenda erede universale, volle, che dopo il 
suo decesso con Filippo Maria Visconti si 
accasasse , acciocché con le forze , e con gli 
stati, che egli lasciava potesse coll’ andar del 
tempo il giovane Filippo riacquistare 1 antico 
dominio della casa Visconti pressocche tutto 
diviso, e da varj usurpatori posseduto . 

Poco prima della morte di Facino Cane il 
duca Gioanni Maria, le cui sciocchezze, e 
crudeltà lo aveano reso odioso ad ogni ordine 
di persone, da furor popolare , anzi dagli 
stessi suoi cortigiani fu ucciso , e vi fu tosto 
chiamato, e salutato duca Astorgio Visconti, 
sopranominato il soldato serica paura , figliuolo 
del già messer Barnabò, signor di Milano. 
Trovandosi Filippo Maria in così critiche cir¬ 
costanze, volentieri a persuasion di Bartolom- 
nieo Capra , eletto Arcivescovo di Milano , e 
di Antonio Bozero Cremonese nuovo gover¬ 
natore del castello di Pavia, si tolse la Bea¬ 
trice per moglie, e con lei Alessandria, Tor¬ 
tona, Vercelli, e Novara, che state erano 
e ià del suo primiero manto Facino . Per ope¬ 
ra della sposa ebbe anche a suo servizio 
V esercito di Facino , e col valore di Fran- 
cesto Carmagnola, e di Sicco da Montagna- 
na cacciò di stato il duca Astorgio, .1 quale 
nella sua fuga verso Monza fu sconfitto dal Car¬ 
magnola , che lo inseguiva. Questo principe 
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Astorgio colto da una delle pietre, che tem¬ 
pestavano dalla fortezza , ebbe una gamba 
rotta, per la quale mori di puro spasimo in 
quella citta. Afferma il Muratori di averne 
veduto il cadavere tutto intiero ducento , e 
piu anni dopo colla gamba rotta, come ab- 
£ iam deUo * Se per altre azioni fu molto da 
bacino stimato il Carmagnola lo fu molto più 
ora da Filippo Maria, che avendo chiaramen¬ 
te conosciuto quanto questo uomo valesse , 
lo creo suo primo consigliere, e capitano 
generale delle sue genti per ricuperare lo sta¬ 
to di Milano . Valentina Visconti , dopo 
avere ancora per qualche tempo sostenuto va¬ 
lorosamente l’assedio del castello di Monza 
si arrese finalmente al Carmagnola (il) 

Questo intraprendente generale poco dopo 
riebbe il luogo di Camurio dalle mani 'di 
C/ioanni Piccinino, e la città di Como da 
quelle di Franchino Rusca. Franchino * per 
la sua riputazione , che fu grande , era stato 
onorato da Sigismondo imperatore del titolo 
di principe del S. R. I («,.), ma non è 
resistere alla maggior virtù dell’ accorto Car- 
magnolese , Questi, stabilita a interposizion 
dei Veneziani una tregua con Pandolfo Mala- 
testa , signor di Brescia , ebbe tempo di ac¬ 
correre in Alessandria , e presidiarla , e difen¬ 
derla da Teodoro Paleologo , marchese di 
Monferrato *2, Dopo di questo il Carma- 


* /s/or, della famìglia Rusca pag . 147. 

1 Cono istor. di Milano . In Veneri a presso 
Giorgio dt Cavalli MDLXV. pag. 7 iy pa rt. 3. 
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gnola tornò in Milano, e dal duca Filippo 
Maria nel duomo di quella città fu con solen¬ 
ne pompa investito della contea di Castelnuo- 
vo di Scrivia, terra di molta considerazione, 
e fu creato eziandio consignore di Vespolate 
nel Novarese. Era in questo tempo solleci¬ 
tato il conte Francesco Carmagnola da Filippo 
Arcelli, valoroso capitano, a volersi torre una 
sua sorella per moglie. Il parentado non era 
spregevole, mentre la casa Arcelli fioriva di 
nobiltà, e ricchezze . Ma al conte Francesco 
premeva di apparentarsi col duca, dal quale 
era stato adottato nella famiglia ducale, e 
fregiato delle armi, e cognome Visconti. Per 
la morte di Francesco Barbavara, nobile ca¬ 
pitano erane rimasta vedova Antonietta (iv.) 
Visconti, stretta parente del duca Francesco 
Maria. Questa fu data in isposa al conte 
Francesco , e questa gli fu compagna insino 
alla morte . Irritato 1 ’ Arcelli contro al duca , 
e contro al conte di tali nozze, per opera, e 
consiglio di Sperone da Pietrasanta^ si usurpo 
il dominio della città di Piacenza. 

Ma il Carmagnola nel 1417» dopo un longo_ 
assedio ebbe finalmente il forte castello di 
Trezzo dalle mani dei signori Colleoni, gen¬ 
tiluomini Bergamaschi, e $’ impadronì di Lodi, 
escludendone Gioanni da Vignate, signore di 
quella città. Si portò in questo medesimo 
anno con mille fanti, e quattromila cavalli 
sopra Piacenza, ma andò questa impresa più 
a longo di quello, che si pensava, imper¬ 
ciocché essendo l’Arcellano dai Genovesi 
soccorso ne tenne buon teippo addietro 1 


.. 1417. 
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Milanesi. Ma finalmente entrato nella città il 
armagnola , e assaltato più volte , ma senza 
r to ji castelÌo » Evolse contro alla repubbli- 
? ; dl Ge . n ° va Ia 3 uerra • Saputasi questa spe¬ 
dizione del Carmagnola da Pandolfo Mala testa, 
signore di Brescia, e di altre città , il quale 
avea per sospette le armi di Filippo Maria, 
perche vedevate ogni giorno a prosperare, 
determino di venire in ajuto del signor di 
Giacenza, che era suo cognato ; del che 
avendo per tempo l’avviso il duca Filippo 
Maria, e sapendo , che era lontano il Carma¬ 
gnola, ordino tosto, che il popolo di Piacen¬ 
za passasse in Lodi, ed in Pavia. Piacenza in 
questa maniera vuota restò a Pandolfo, il 
quale dopo un abboccamento tenuto coll’ Ar- 
cellano fece ritorno in Brescia senza aver po¬ 
tuto fare cosa alcuna di riguardo *. Il Car¬ 
magnola ritornando dalla Polzevera , dove 
avea fatti prigioni i figliuoli di Filippo Ar- 
celh , ossia Arcellano, andò a campo a Cre¬ 
mona contro a Gabrino Fondolo , signore di 
quella citta, il quale .fu da Pandolfo imme¬ 
diatamente sóccorso. Intanto, che tali cose 
racevansi, fu conclusa la pace in questo mede¬ 
simo anno tra il duca di Milano, e il mar- 
chese di Monferrato , e il conte Carmagnola 
ebbe gran parte in questa , come leggesi nella 
Cronica di Benvenuto S. Giorgio *x (v.) . 

L ultima delle imprese di questo anno fu , che 


# Muratori annali 1417. 
*Z S . Giorgio pag. 308, 
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il Carmagnola tentò ancora, ina indarno le 
fortezze di Pizzighittone , e di Castiglione di 
Ghiaradadda , finché nell’anno seguente, cioè 
nel 1418. per ordine del duca passò di bel ^ 
nuovo sopra Piacenza , e di bel nuovo A ' 4 .1 
assediò il castello , mostrando a Filippo 
Arcelli i suoi figliuoli prigionieri, che egli 
avea presi nel Genovesato, e offrì i me¬ 
desimi a lui sani , e salvi, quando egli 
avesse voluto rendere il castello (vi.) . La 
qual cosa non volendo egli fare infierito 
il Carmagnola in una campagna a vista dei 
castello fece impiccare i due giovani, trattan¬ 
doli da ribelli , e usurpatori della sovranità 
del Visconti sopra Piacenza * . Veggendo 
questa vituperosa morte la moglie dell’ Arcel- 
lano , che era nel castello fu per impazzirne , 
e tanto fece col marito, che egli alla fine 
vedendo anche di non poter più a longo re¬ 
sistere , fuggì via una notte secretamente , e 
ricoverossi in Venezia. Così ripassò Piacenza 
sotto il dominio di Milano , e Filippo Arcelli, 
creato generale de’Veneziani riportò poi molte 
vittorie a prò di quella insigne repubblica. 

I Piacentini , che erano in Lodi, e in Pavia 
tornarono a riabitare in Piacenza, e il Car¬ 
magnola ebbe agevolmente gli altri luoghi di 
là dal Po, già dal duca Gioanni Galeazzo 
posseduti, mentre si riposero nelle sue braccia 
i Pallavicini, i Pellegrini, e i Rossi. Allora 
il duca di Milano grato verso il benemerito 


* Corio par, 3. pag. 717. 


r 5 S FRANCESCO BUSSONE 

JiberaW 0l f a ’ | Che gl ‘ avea fatti taIi ac 9 ui «i, 
danaro 016 "!] 6 'i ,f ve,lne di glosse somme di 

di una h 3 ’ C , he eg ‘‘ fcce inMilano 

la n i b ,S5 " ,la casa detta il broletto nuovo , 

ner la 6 ’ “• n ° n fosse P oi rimasta imperfetta 
che di SUa n t ' rata .’ S3rebbe de,le P' ù magnili. 
accom„a qUeUa C ' tta - Intan '° U Carmagnola, 
Pugnato per onorificenza fuori della città 
aal suo sovrano contro a Gabrino s’inviò . il 

Sin- M f* dei “ «affati venne 
soccorso dal Malatesta, vociferandosi ancora, 

avesse con questi pattuito di cedergli Cre¬ 
mona ricevendone in cambio la riviera di 
bàio. Il Carmagnola vi andò, e prese la 
maggmr parte di quel territorio, e siccome 
Pandolfo Malatesta avea rotta la pace, aiutan¬ 
do Gabrino, marciò contro di lui a Martinen- 

fa A- J j- 2 . 0, ., dl t- g,Ugno r 4 r 9 * 9 e colio sbor- 
"°, dl dod icimila fiorini lo prese, e pose l’as~ 

• il Ber ^ amo » Ia quale città si sostenne 

sino alla notte precedente al dì 24. di luglio 
resta di s. Giacomo appostolo. Quei che 
poterono della guarnigion di Pandolfo, si sai- 
v arono nella cittadella, ma con poco frutto, 
perchè nel di 26, si arresero a discrezione . 
-Uopo tale acquisto l’infaticabile Carmagnola 
continuo il corso della vittoria sul distretto 
di resela portando seco il terrore , ma più 
credito d esser uomo osservator della pa- 
ij’- e fenere in freno la licenza de* suoi 
so dati. Occupò gli Orci nuovi , e Vecchi 
Palazzuolo , Pontoglio , Rovarto , e molte 
altre castella, colle quali imprese terminò 
gloriosamente la campagna. Sdegnato vieppiù 
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il duca contro a Pandolfo Malatesta nel 1410. 
più aspramente gli avrebbe mosso guerra , se 
non avesse temuto, che i Veneziani lo favo¬ 
rissero . Mostrando dunque di mover P armi 
sopra Gioanni Francesco Gonzaga , primo 
marchese di Mantova, che si possedeva molte 
terre state già dei Visconti , intimorì i Ve¬ 
neziani , che, s’egli s’impadroniva di Peschie¬ 
ra, vedevano, che egli avea comodo di tra¬ 
vagliar Verona, e Vicenza . Onde accondi¬ 
scesero volentieri a conchiuder lega col duca 
per dieci anni, stipulando, che non avrebbero 
dato a Pandolfo alcun soccorso. Movendosi 
allora apertamente il Carmagnola sopra Pan¬ 
dolfo, tolti, che gli ebbe alcuni luoghi sul 
Bresciano, passò sopra Montechiaro , uno de* 
luoghi più importanti, che il nemico avesse* 
Quivi venne in soccorso di Pandolfo con 
cinquemila cavalli, e duemila fanti un suo 
parente Lodovico Migliorati, principe di Fer¬ 
mo , e marchese d’ Ancona, e nipote del già 
papa Innocenzo VII., ma fu in battaglia pres¬ 
so a Montechiaro vinto dal Carmagnola , e 
fatto prigione . La prosperità delle armi ducali 
mosse Nicolò III. d’Este a restituire al duca 
Filippo la città di Parma, ritenendosi come 
in feudo quella di Reggio, che ancor si pos¬ 
siede dalla sua posterità, e Pandolfo Malatesta 
fu poi anche egli costretto a consegnar Bre¬ 
scia al Carmagnola, riducendosi a salvamento 
alle sue terre in Romagna . Racconta il Sa- 
nuto , che Pandolfo capitolò col duca la resa 
di Brescia per trentaquattromila fiorini d’ oro. 
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che gli furono sborsati prima della sua par¬ 
tenza da quella città, e il vittorioso Canna- 
gno a vi entro addi 6. di marzo di questo 
medesimo anno. 

Ebbe in questo mentre avviso il duca Fi- 
Jl PPO, che gli Svizzeri erano in buon nume¬ 
ro discesi per impadronirsi di Bellinzona, e 
1 Domo d’ Ossola . Mandò tosto incontro a 
oro Angiolo della Pergola , e Francesco Car¬ 
magnola che fecero presso al Ticino una 
ostinata battaglia , dalla quale non senza gran 
danno uscirono finalmente vittoriosi. Spaven¬ 
tato il nemico si ricoverò in luogo erto, e 
chiese per suo bene la pace . Il signor della 
Pergola prestava orecchio alle trattative, ma 
non volle acconsentirvi il Carmagnola, anzi 
con maggior impeto portandosi contro il ne¬ 
mico di nuovo il vinse , ed obbligò à ripas¬ 
sare con grande disavvantaggio le Alpi. 

Rassettata così per ogni parte la sua signo- 
na, il duca Filippo a prieghi di Francesco 
Spinola, di Teramo Adorno, e di altri fuor¬ 
usciti mosse ai Genovesi la guerra. Passò 
adunque il Carmagnola sopra Savona , ma 
indarno vi adoperò ogni sforzo, tanto era 
ben difesa la città da Spinetta Fregoso Geno- 
A. 149,1. vese. Onde rivoltosi al, contado di Genova 
~ condusse alla divozione del duca .di Milano 
tutte le famiglie nobili fuorché quella dei 
Fieschi : assediò poscia Genova, e battendola 
. tre . Pf rt * con g rosse artigliane riduceva 
ogni di più a mal partito' il doge Tommaso 
da Campofregoso, che ne aveva il gover- 
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no *. Finché questi videsi libero il mare, ed 
ebbe copia di danaro non si sgomentò punto, 
ma quando * quello gli fu ingombrato dalle 
galere dei Catalani condotte dai fuorusciti, e 
questo per le spese della guerra era presto al 
suo fine, cominciò a perdersi di corraggio. 
Sostenne però alcun tempo ancora 1 * assedio : 
oppose ai Catalani una flotta di nove galere 
sotto la condotta di Battista suo fratello, e 
cedette ai Fiorentini per cento, e ventimila 
fiorini la città, e il porto di Livorno in To¬ 
scana , che apparteneva in qnel tempo ai Ge¬ 
novesi (vii.) . Ma il fratello fu vinto in mare, 
e fatto prigione con molti de* suoi, ed egli 
finalmente fu costretto di arrendersi al vitto¬ 
rioso Carmagnola , riserbandosi solo il domi¬ 
nio di Sarzana, c di alcune castella . Il duca 
gli avea promesso trentamila fiorini d’ oro per 
I’-arresa di quella città, e quindicimila a Spi¬ 
neta Campofregoso, altro di lui fratello , ac¬ 
ciocché rendesse la città di Savona, di cui 
era in possesso . Ma obbligato ad arrendersi 
nel di due di novembre, non senza lacrime 
uscì da Genova, e si ritirò col senato in 
Sarzana. 

Restò il Carmagnola governatore di Geno¬ 
va pel duca di Milano , ed abitovvi qualche 
tempo con riputazione non meno di eccellen¬ 
te politico, che di egregio capitano . Per 
accaparrarsi la benevolenza dei Genovesi ri¬ 
mise in casa tutti i fuorusciti, e banditi. 


*2 Cono par . X, pag, 741. 
Tomo III. 1 
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Trovavasi in quella città un’ altra famiglia 
A. 141%. Carmagnola , orionda eziandio dalla città di 
- ■ -Carmagnola . Di quella famiglia viveva in 
Genova un senatore per nome Francesco, 
quando il nostro conte Francesco Carmagnola 
s impadronì di quella città . Quivi nel 1413. 
fece allestire una flotta pel duca Filippo , la 
quale dovea servire contro ad Alfonso , re di 
Sicilia , e d’ Aragona . Ma la fortuna del Car¬ 
magnola , quantunque meritatasi colle sue 
virtù non potea durar tanto tempo senza ri¬ 
cevere qualche scossa dagl’ invidiosi . Gli altri 
capitani, che erano alla corte del duca , e 
spezialmente Oldrado da Lampugnano , patrì¬ 
zio Milanese per liberarsi da tanto emolo non 
cessavano d’insinuargli, che le imprese del 
Carmagnola avrebbero affatto oscurata la glo¬ 
ria di lui, e che pareva , che fosse egli così 
sprovvisto di buoni capitani, che il solo Car¬ 
magnola dovesse dirigere, e finire tutte le 
guerre . Si accorse questi de’ raggiri de’ suoi 
nemici *, ma non ne fece alcun risentimen¬ 
to, finché poi 1* anno seguente vedendo , che 
alla guerra , che il duca faceva ai Fiorentini *2, 
inviati altri capitani, egli era lasciato a Ge¬ 
nova in ozio indegno del suo valore, chia¬ 
ramente s* accorse , che il duca era divenuto 
^ geloso del credito acquistatosi colle illustri sue 

- ‘ imprese . Colla flotta stata allestita si unirono 

sei galee, e una galeotta del re Lodovico , 


* Loschi compcndj historici ioc . cit, 

* y , Muratori . 
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pretendente del regno di Napoli, tutte arma* 
te di Provenzali, e due altre alle di lui spese 
si armarono. Ma quando tutti si credevano, che 
ammiraglio di tutta questa flotta dovesse esse¬ 
re l’invitto nostro Carmagnola , governatore 
allora di Genova, arrivò colà spedito dai 
duca per comandarla contro all* aspettazione 
di tutti il conte Guido Torelli . E il Carma¬ 
gnola poco dopo ebbe anche ordine sotto 
pretesto d* economia di licenziare i trecento 
uomini, che egli per sua guardia era solito 
tenere . Era poi arrivato in Genova per go¬ 
vernatore di quella città il cardinale Giacomo 
degl’isolani nobile Bolognese quegli, che era ^ 1414, 

stato prigioniere in Roma ai tempi di Peretto- 

d’Ivrea, dalchè si accorse il Carmagnola di 
essere decaduto dalla grazia del duca. Allora 
partitosi tosto dal suo governo andò a trovare 
il duca nel luogo di Abbiategrasso terra del 
Milanese per abboccarsi con lui , e togliergli 
a viva voce ogni cagione di differenza . 

Ma per quanto si adoperasse non gli venne 
mai fatto di aver udienza, di che adirato 9 
oltremodo, dolendosi di tanta ingratitudine, 
ripartì immediatamente, e passato il Ticino 
venne a dirittura in Piemonte . Allora si pre¬ 
sentò ad Amedeo Vili, primo duca di Savoja, 
e a lui comunicò il suo disegno, che era di 
portarsi a Venezia, e indurre quella repubbli¬ 
ca a muover guerra al Milanese, e così por¬ 
gere una opportunità al duca di Savoja di at¬ 
taccar con vantaggio della sua parte la Lom¬ 
bardia . Il duca di Milano gli confiscò i beni sì 
feudali, che allodiali, i quali il Biglia allegato dal 
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Muratori fa ascendere a quarantamila fiorini 
d’entrata; guadagno da nulla, perchè si privò 
d un buon generale , e lo provvide ai nemici. 
Allora Francesco dopo aver parlato col duca 
di Savoja andò a Carmagnola sua patria a 
rivedere il buon contadino Bartolommeo Bus- 
sone, suo padre, a cui comprò terreni , 
acciocché in compagnia de’figliuoli , e parenti 
se gli godesse . Fu a questo tempo anche rifab¬ 
bricata la chiesa degli Agostiniani di quella 
citta, e il conte Francesco Bussone vi con¬ 
corse con copiose limonsine. 

A 142? Così sbri S* tesi ^ Carmagnola dalle tenerez- 

—1-—ze della patria si portò a Trevigi passando 

con longo giro per le Alpi, che Italia divi¬ 
dono dalle straniere nazioni * . In questo 
mentre Guido Torelli , generale delle armi 
del duca dopo il ritiramento del Carmagnola 
facea de’ progressi in Toscana , e mostravasi 
non indegno successore di un tanto uomo , 
Ma ai Veneziani parevano a prima vista so¬ 
spette le offerte del Carmagnola non sapen¬ 
dosi persuadere, che il duca di Milano si 
fosse da vero inimicato un tanto generale. 
Il duca medesimo levò loro inavvedutamente 
ogni sospetto avendo tentato di farlo avvele¬ 
nare in Trevigi da certo bandito Gioanrli 
Luprandrio , che scopertasi la trama ebbe de¬ 
gno fine della sua perfidia , restando coll’ ulti¬ 
mo supplizio punito . Verificato in tal manie¬ 
ra l* odio acerbissimo , che contro il Carma¬ 
gnola nutriva Filippo , prevalse nel senato 


* Corio par. 3. pag. 749., c seg % 



DI CARMAGNOLA . i6f 

1 * opinione del doge Tommaso Foscarì, che 
persuase ad accettare 1’ esibizione di sì valente 
capitano eccitato dal risentimento delle soffer¬ 
te ingiurie, e a stringere la lega, che i Fio¬ 
rentini ridotti a mal partito avevano con 
espressi ambasciatori proposta: stipulandosi, 
che dovessero a comuni spese mantenersi se- 
dicimila cavalli, ed ottomila fanti : che oltre¬ 
ciò i Veneziani assaltassero con armata sul 
Po il Milanese , e i Fiorentini danneggiasse¬ 
ro i Genovesi, che come sudditi di Filippo 
potevano somministrargli poderose forze na¬ 
vali . Questa risoluzione di prendere il Car¬ 
magnola al servizio Veneto in qualità di ca¬ 
pitan generale deli’ armata di terra fu presa 
nel dì undici di febbrajo 1426., assegnando¬ 
gli la provigione di mille ducati d’oro al 
mese per la sua persona * . Entrarono poco 
dopo nella medesima lega Nicolò III. d’ Este, 
marchese di Ferrara, Gioanni Francesco Gon¬ 
zaga, marchese di Mantova (vm. ) Amedeo 
duca di Savoja , Alfonso d’ Aragona , re delle 
due Sicilie, e la repubblica di Siena. 

Nominato il Carmagnola comandante su- ^ 
premo della Veneta armata, s’accampò sotto- 
Brescia tentando di occupare la rocca, ma 
non potè avere che la cutà, in cui fu una 
notte introdotto per opera di Achille, e Pie¬ 
tro degli Avogadri, cittadini prin^arj di parte 
Guelfa *1 . Vi entrò ai diecisette di marzo 



* Muratori, 

*2 Sformarle del Simonetta . In Venet a per 
Curdo Trojano di Navò al Leone MDXLIIU 
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con tremila, e cinquecento cavalli. Grande 
fu la letizia del popolo Bresciano, perchè era 
mal soddisfatto delle asprezze del duca , e dei 
Ghibellini, suoi aderenti. Maggiore fu poi 
1 ’ allegrezza dei Veneziani per sì nobile acqui¬ 
sto del Carmagnola , tanto più , che in questo 
medesimo tempo passò ai loro servigi il Gon- 
pga > marchese di Mantova. I Ghibellini, e 
i Milanesi si erano ritirati dalla città nella 
cittadella col governatore Oldrado da Lampu- 
gnano, che non osò in quella notte uscir 
fuori colle sue genti. Ma sovragiunto al Car¬ 
magnola per una caduta da cavallo un dolor 
di nervi andò con licenza dei Veneziani ai 
bagni di Padova lasciando suo luogotenente 
il suddetto Gioanni Francesco Gonzaga, mar¬ 
chese di Mantova (rx.) . E nell’ intervallo 
della sua breve assenza arrivarono sotto Bre¬ 
scia Angiolo della Pergola, e altri capitani di 
Toscana , e di Romagna , che s’ unirono cori 
Francesco Sforza , generale dei Milanesi. Fran¬ 
cesco Sforza era già sul Bresciano , ma An¬ 
giolo della Pergola fu a bella posta fatto ve¬ 
nire colle sue milizie dal duca, il quale in 
questa medesima occasione restituì ai Sommo 
Pontefice le città d’ Imola , di Forlì , e di 
Forlimpopoli. Desiderosi costoro di far batta¬ 
glia , il Carmagnola, che-ad altro non atten¬ 
deva , che ad ingrossare il suo esercito non 
si lasciò mai cogliere in maniera, che fosse 
costretto a combattere con suo disavvantaggio* 
Si era ingrossato veramente il suo esercito per 
Barrivo di Nicolò da Tolentino, speditovi 
dagli alleati Fiorentini con quattromila cavalli. 
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e tremila fanti. Ma perchè entravano vetto¬ 
vaglie , e soccorsi nella rocca assediata, per 
non istare indarno aspettandone la resa , che 
si faceva in questa maniera assai disperata, 
fece il Carmagnola col parere del suddetto 
Nicolo Morizio , detto da Tolentino sua 
patria, scavare una fossa longa quasi tre miglia 
tra il campo nemico , e la cittadella con dop¬ 
pio , e forte argine, e con torri, e ponti per 
potere,quando altrimenti non fosse piacciuto, pas¬ 
sar dall* una all* altra parte. Così alla testa di 
quattordicimila cavalli, diecimilafanti, e cinque¬ 
mila arcieri fra il campo de* nemici, che era di 
diciottomila combattenti, e la fossa, che fatto 
aveva, si trincerò il Carmagnola . Staccò in¬ 
tanto dall’ armata un buon corpo di milizia , 
che occuparono Salò, e tutta V adjacente ame¬ 
nissima riviera del lago di Garda *. Due 
volte Angiolo della Pergola avvicinossi al 
campo del Carmagnola confidando , che questi 
per non avere nello istesso tempo un forte 
esercito a fronte , e una copiosa guarnigione 
alle spalle, sarebbe uscito dalle trincee, ma 
due volte gli convenne di ritirarsi non mo¬ 
vendosi dal munitissimo luogo il generai Ve¬ 
neziano tenace, e immobile nella saggia sua 
risoluzione. Nè già restava dal dare continui, 
e fieri assalti alla cittadelia, la quale finché 
non cominciò a sentir la fame valorosamente 
si difese : ma stentando poi di vettovaglie, 
nè avendo speranza di soccorso finalmente 


* Diedo hi, Fenda tom, I, pag. io6. 
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capitolo la resa, se fra lo spazio di dieci giorni 
non ricevesse soccorso , terminati i quali uscì 
libero il presidio, lasciando però Tarmi, e 
la munizione. Così i Veneziani in poco tem¬ 
prarono pienamente padroni di Brescia, 
e della sua ampia provincia . Nel seguente 
anno 1427. trovandosi discordi Angiolo della 
Pergola, Guido Torelli, Francesco Sforza, e 
Nicolo Piccinino, il duca Filippo Maria pen¬ 
so di creare un capitano Generale, e questi 
fa Carlo Malatesta . Ma nella Veneta armata 
Francesco Carmagnola sapea farsi ubbidire non 
meno da Gioanm da Varano signor di Came¬ 
rino , da Michelotto, e Lorenzo da Cotìgno- 
Ja , parenti di Francesco Sforza , che da Gioan- 
r.i Francesco Gonzaga, marchese di Mantova. 
Quindi è, che il capitan generale del duca, 
male obbedito dai suoi, aggirato dagli strata- 
gerami di Francesco Carmagnola, a Macalò 
nel di undici di ottobre fu assalito , e obbli¬ 
gato a combattere. I Milanesi furono total¬ 
mente disfatti, e vi rimasero prigioni cinque¬ 
mila cavalli, e altrettanti fanti, oltre alla 
perdita di tutto il bagaglio . 

Una perdita così rilevante indusse il duca 
Filippo ad accondiscendere volentieri a* pro¬ 
getti di pace proposti dal Pontefice Martino V. 
col mezzo del Cardinal di santa Croce Giorda* 
no Orsino spedito per tale effetto a Venezia . 

A. 1428. f Sl se 8 n ° la . P ace ai *9- aprile 1418. , e vi 
' ■—™ posto T articolo , che il conte Carmagnola 
dovesse riaver tutti i beni , che possedea nel 
Milanese, ma il generoso conte rinunziò ai 
Getti beni, e fu riconfermato al Servizio Ve- 
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neto con mille ducati al mese in tempo ai 
guerra, e seicento in tempo di pace, e mille, 
e cinquecento lande . Questa pace però, 
per cui il duca cedeva alla repubblica Brescia 
colla sua provincia, la Valcamonica, e parte 
del Cremonese fino al fiume Oglio fu da lui 
segnata più per acquistar tempo , e far cangiar 
la fortuna , che per animo sincero d’osser¬ 
varla , onde fu rotta bentosto con altrettanta 
facilità prima con mendicate dilazioni di con¬ 
segnare i luoghi ceduti, e poi con inique trame 
dirette a far incendiare 1’arsenal di Venezia, 
e poscia con aperta invasione entrarono a 
predare sul Bresciano due suoi generali Albe- 
rigo da Barbiano, conte di Cunio, gran contesta¬ 
bile , e Pettino da Tortona * , celebre capi¬ 
tano , ma furono con loro grande svantaggio 
respinti. Imperciocché Paolo Orsini, che tro- 
vavasi alla guardia di Brescia (x.) uscitone 
fuori gli sorprese in maniera , che il Tortonese 
restò prigioniero con cento, e cinquanta ca¬ 
valli. Nel dì sesto entrò di nuovo in Brescia 
il Carmagnola doglioso di non essersi trovato 
anche egli a quella zuffa, Passò quindi col 
suo esercito sopra Montechiaro , e poi sopra 
Gottolengo, speranzoso di occupare queste due 
fortezze, ma trovò Montechiaro troppo forte, 
e che in Gottolengo la notte inanzi erano 
entrati con molte genti tre ottimi capitani 
Guido Torelli, Cristofano Savelli, e Nicolò 


* V. Navagero Istoria Veneziana nel dogato 
di Francesco Foscari , 
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Guerrieri Mantovano : delia qual cosa non essen- 
osi accorto il Carmagnola , menrre lascia ripo¬ 
rre armata stanca dal longo cammino, e dall’ 
eccessivo calore, ebbe sopra di se il nemico 
armato. Nanni Strozzi, cavai,er Fiorentino, 
Cile con alcuni pochi cavalli trovavasi alla 
guardia fece, mentre , che gli durò la vita, che 
*u assai poco, qualche difesa. Degli altri, che 
erano disarmati , e sicuri fu fatta molta strage, 
finche il. Carmagnola radunata presso di sé 
una sceba mano di cavalli s’avanzò con mi- 
rabil ordine, e franchezza sopra il nemico, 
che non potendo p, u quell’ impeto soffrire 
rientro negl, alloggiamenti a guisa però di 
trionfante con fastoso suono di trombe 
Avendo in questo fatto d’ arme Asciato 
nulle, e cinquecento cavalli, e petduta la 
speranza di aver Gottolengo andò il Carma- 
gnola con ardita risoluzione ad accamparsi 
P ^ ungi da Cremona , parendogli , che 
presa questa città tutti gli altri luoghi del 
nemico , che restavano addietro, avrebbero 
dovuio da se stess, arrendersi alla signor,a di 
Venezia . Quando il duca Filippo intese, che 
un cosi potente avversario andasse sopra Cre- 
Juona, dubitando del male, che poteva se¬ 
guirne, se stesso , ed il suo sfato raccomandò 
al popolo di Milano , che chiamò a pubblico 
parlamento *. E perchè elesse di andar in 
persona ad incontrare il nemico, epperciò 
1 ajuto loro chiedeva, ebbe tra Milanesi e 


Tarcagnoia lib . xvilf, 
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Pavesi che volontariamente lo seguirono da 
quindicimila uomini parte a piè, e parte a 
cavallo . Con questo rinforzo, e con quell’ 
esercito, che già era in campagna, il duca di 
Milano se ne andò ad alloggiare sul Cremo¬ 
nese molto presso al nemico. Un picciolo 
fiume divideva i due eserciti, ed era il Ve¬ 
neto con antica disciplina difeso a guisa di 
trincee da’ carri del bagaglio . Avevasi in 
oltre assicurate le spalle coll’ occupare il ponte 
Bina sull’ Oglio , onde poter ricevere dal Man¬ 
tovano , e dal Po le vettovaglie, e le muni¬ 
zioni . Ogni cosa sì ben disposta, schieratosi 
in battaglia attendeva ivi a piè fermo il ne¬ 
mico , che non avendolo potuto di la slog¬ 
giare si mosse ad attaccarlo . Fecesi su^ quella 
medesima campagna tra questi due <;osì fioriti 
eserciti dal mezzo dì sino a notte un gran 
fatto d’ arme , che senza conoscersi da niuna 
delle parti vantaggio con le tenebre si separò. 
Fu combattuto con densa nube di polvere sì, 
che quasi ad altro, che alla voce non si 
conoscevano 1* un 1’ altro . 

Avendo il duca dopo questa battaglia avvi¬ 
so , che alcune compagnie di cavalli del duca 
di Savoja , e del marchese di Monferrato , le 
quali erano sul territorio di Vercelli passate, 
fossero anche corse sin sulle porte, di Milano 
ritornò con moka fretta nella sua metropoli 
licenziando coloro , che seguito volontariamente 
1’ avevano . Imperciocché mentre il duca di Mila¬ 
no era tenuto a freno dai Veneziani, il duca di 
Savoja, e il marchese di Monferrato facevano 
guerra sul Vercellese, ed Alessandrino secon- 
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° conv enuro co * conte Francesco Carma¬ 
gnola, quando era stato l’ultima volta in Pie¬ 
monte . Ma questo generale, a cui per avere 

t, " em ' CO n, SU S' Ì occhi P areva di perdere il 
po nell impresa di Cremona munita dal 
«oca con un rinforzo delle più scelte truppe 

assai?; 56 S T 3 Ca ' a ! mn gS ,ore • E dopo molti 
assali, , e disagi, che combattendo vi sofferse, 

dubita e nd PUr p ,? a men ' e ’ Che 11 P°P 0| ° st «sÓ 
abitando della sua rovina gli si arrese senza 

t?r P ra a dtR COmandan ' e - So "° Mak °"° poi 
terra del Bresciano s, diede dal nostro Car- 

magnola aspra battaglia a Paolo Malatesta, 
figliuolo di Pandolfo, nuovo capitano generafe 
dell escreto del duca . Fu questa condotta 
con rutta la piu fina avvedutezza militate 
Costeggiando il Malatesta P armata Veneziana 
si lascio trarre ad inoltrarsi in una strada 
Juana elisi, ed agiata, ma tortuosa, bassa, e 
circondata da folte macchie di canapa , e di al? 
tre piante palustri Allora il Carmagnola fatti 
sfilate chetamente alle spalle del nemico due¬ 
mila cavalli comandati dal Tolentino , e posti 
in agguato ne’ canneti grossi corpi di Li, 

attacco egli di fronte la battaglia , elle ebbe 
esito corrispondente alle savie operazioni del 
generale, restando prigione il Malatesta con 
ottomila de’ suoi, fuggito a gran sorte con 
pochi seguaci il Torelli , ritirattosi il Piccini- 
no ’ e P°* anc he lo Sforza in buon ordine 
con tenue numero dì valorosi soldati. Il 
armagnola volendola far da principe , o for¬ 
se anc e per togliersi il pericoloso ingombro 
dl ,antl P n 3 10n ‘ lasciò loro tosto la Uberei™ 
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Questa azione insospetti i Veneziani tanto 
più , che in vece di approffittarsj della vitto¬ 
ria , ed entrare nel Milanese andò piuttosto 
a campo a Monrechiaro, Ma è fatalità de* 
gran generali , che non sappiano per lo più 
far uso delle più insigni vittorie . Egli è noto 
il motto d- Annibaie , Cam pomi noluì , cum 
voluì non potai , che quando avrebbe di leg¬ 
gieri potuto insignorirsi di Roma non P aveva 
fatto , e quando avrebbe voluto farlo non, era 
più in tempo. Sebbene a dir vero non fu 
senza qualche frutto P onorata vittoria , essen¬ 
dosi rese spontaneamente le terre tutte, e le 
castella del Bresciano , e dopo breve assedio 
la fortezza degli Orzinuovi , onde si ottenne 
poi mercede di gloriosa pace segnata in Fer¬ 
rara in vigor della quale si aggiunse alla 
signoria di Venezia la nobile appendice di 
tutti i luoghi acquistati. 

Ma rotta nuovamente dopo non molto tem¬ 
po la guerra per Parti sempre infide del duca, 
che faceva passare vigorosi soccorsi a* Luc¬ 
chesi contro ai Fiorentini riaprì il Carmagno¬ 
la la campagna con infausto augurio : percioc¬ 
ché avendo introdotti secreti • maneggi per 
sorprender Lodi ne fu con fìnto tracìimentor 
pattuita la cessione dai capitano di Soncino, 
onde che accostatisi i Veneti per occupare la 
porta concertata, uscì loro sopra il numeroso 
presidio , e ne fece grande strage . Avanzatosi 
quindi d’ordine del senato il Carmagnola per 
assediare Cremona, doveva operar di concerto 
colla flotta poderosa , che tenevano sul Po i 
Veneziani, comandata da Nicolò trevisano , 
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Aulla quale erano imbarcati diecimila soldati, di 
clie dolevasi il Carmagnola, come che meglio 
secondo lui sarebbero state impiegate quelle 
forze in rinvigorire il suo esercito. Accadde 
c e venne la flotta del Trevisano assalita dal- 
nemica guidata da Gioanni Grimaldi Ge¬ 
novese , che aveva fatto salire sulle sue galee 
numerosi corpi di truppe inviatigli fra 1> oscu- 
rna della notte con sollecita marcia dal Picci¬ 
nino , e dallo Sforza . Fu in questo incontro 
disfatta 1 armata Veneziana senza , che il Car- 
magnola sollecitato da pii, messi si movesse 
ad assisterla, r.spondendo dispettosamente , che 
il terror panico del Trevisano gli rappresenta¬ 
va a guisa di giganti stuoli ideali di nuovi 
soldati sulle navi nemiche. Egli erasi forse 
ingelosito , che un’ altro capitano generale in¬ 
dipendente da lui s’impicciasse in quella guer¬ 
ra onde non si curò di dargli ajuto al mag¬ 
gior uopo . Comunque sm i Veneziani entra¬ 
rono in sospetto, che volesse riconcigliarsi 
col duca, dal quale nell’ultimo trattato di 
pace gli erano stali inviati la moglie e i 
figliuoli. Deliberò egli per altro di c^nce’llare 
la sfavorevole impressione, che aveva fatto 
nelle menti degli uomini il narrato avveni¬ 
mento col tentar la sorte di una generai bat- 
tagha che fu bensì fierissima, ripigliandosi 
ano indomani dopo essere stata sospesa dalla 
pojte , ma divise egualmente tra le due parti 
i danm , e la gloria : a ciò si aggiunse, che 

uomo n ° tte temp ° dal CavaIcabò gentil¬ 
uomo Cremonese una porta di Cremona, e 

hiamato , n soccorso il Carmagnola perdè 
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questi inutilmente il tempo in vane consulta¬ 
zioni , onde fu di necessità abbandonare dopo 
valorosa difesa la porta, e la speranza d’im¬ 
padronirsi della città . 

Era fissa negli animi dei Veneziani la me¬ 
moria degli ottomila prigioni spontaneamente 
liberati, e questa facendo nascer dubbj di 
mala fede nella negata assistenza al Trevisano, 
e nella tardanza in soccorrere il capitano Ca- 
valcabò, stato signor di Cremona , fu dal 
consiglio de’ dieci , che con venti aggiunti 
ascendeva al numero di trentasette delibe¬ 
rato d’ arrestare il Carmagnola , ma non 
osandosi d’imprigionarlo fra l’esercito a lui 
bene effetto si maneggiò 1* affare con mi¬ 
rabile secretezza , e con espressa spedizione 
d’ un segretario al campo fu egli chiamato a 
Venezia col pretesto di consultare le opera¬ 
zioni della guerra. Ricevuto * a principio 
amorevolmente fu condotto al palazzo del 
doge Tommaso Foscari, dove fra quelli illu¬ 
stri senatori fatta disamina del sospetto preso 
lo condannarono ad essere decapitato fra le 
due colonne di s. Marco. Fu eseguita questa 
sentenza Fanno 1431. nella fresca sua età” 
d* anni 42. circa. Leggesi negli annali del 
Muratori , che incredibile strepito fece in Ita¬ 
lia la disgrazia di questo gran capitano , il piu 
accreditato di quella età, ma famoso ancora 
per la sua superbia, onde era probabilmente 
proceduta ogni sua antecedente disavventura . 


Rìpamonu dee . 111 . lìb . 4. pag. 313, Corio 
pan, 3, pag. j 6 i. 


.. 1412. 
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La recente memoria delle cose da lui onora¬ 
tamente fatte trasse le lacrime dagli occhi di 
chi lo vide morire , e mosse a compassione 
gli animi di tutti coloro , che lo conosceva¬ 
no (xl) . E probabilmente la sentenza contro 
di lui proferita non ìsfuggì ogni censura dei 
contemporanei , e massimamente de’ suoi na¬ 
zionali , giacché sappiamo dagl’istorici Vene¬ 
ziani * , che gran tempo dopo un personaggio 
Piemontese d’alto affare, che, instrutto de’ 
più ascosi maneggi de* gabinetti, poteva aver 
notizia degli articoli secreti stipulati nella fa¬ 
mosa lega di Cambray contro la repubblica 
di Venezia, ebbe a dire a Giacomo Caroldo re¬ 
sidente Veneto in Milano , che sarebbe forse 
fra poco vendicata la morte ignominiosa di 
uno de’ suoi più illustri compatriota (xil.) : 
discorso imprudente , che non trascurato dall* 
accortezza dei Veneziani, diede i primi fondati 
sospetti dei veri disegni dei principi , i quali 
non tendevano a nulla meno , che ad annien¬ 
tare l’esistenza di quella savia repubblica, nè 
per anche erano stati penetrati dall’ ambascia¬ 
tore alla corte di Francia Antonio Gondul- 
mero (xili.) 

Era Francesco Carmagnola di animo impe¬ 
tuoso, ma munifico. Il Muratori il chiama 
superbo secondo 1* usanza di molti scrittori 
Italiani, che quando deono parlare di qualche 
personaggio di questa nobilissima provincia 
d’Italia, che chiamasi Piemonte, o ne tacciono 


* D ie do , 
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le virtù, o ne rilevano solamente i vizi : cre¬ 
sciuto fra le armi una straordinaria ferocia gli 
campeggiava sul viso . Nelle sue belliche in¬ 
traprese assai violento piuttosto alla crudeltà 
inclinava , che alla dolcezza. Fu sufficiente a 
qualunque aspra fatica, e tutti ne commen¬ 
dano la robustezza, e intraprendenza . Era 
impaziente della sua felicità, e sopra ogni 
credere ambizioso, lo che fu forse cagione 
della sua rovina . Poca cosa sembrava al suo 
gran cuore il governo di Genova, ambiva di 
farsi conoscere in Toscana, come aveva già 
fatto in Liguria, e in Lombardia : egli fu a 
se stesso fabro delle sue cose prospere , e delle 
avverse . In Venezia fu ascritto al libro d’oro, 
e creato conte di Castelnuovo , terra nel Ve¬ 
ronese in vece deli’ altro feudo di Castelnuovo 
di Scrivia, che avea perduto con abbandona¬ 
re il servizio di Milano . Nel dì prefisso, 
che egli fu dichiarato nobile patrizio Veneto, 
e capitario generale di s. Marco, e che usci¬ 
va dall’ assemblea ducale di Venezia con tanta 
gloria , e trionfo accompagnato dai più qua¬ 
lificati personaggi di quella città , arrivò in Ve¬ 
nezia il vecchio suo genitore Bartolommeo Bus- 
sone , il quale prima di morire volea vedere 
ancora una volta il suo figliuolo Francesco. Lo 
riconobbe il conte, e non ebbe ribrezzo ad ab¬ 
bracciarlo in pubblico , e dare a conoscere a tutti 
la bassezza de’ suoi natali : fu assai commen¬ 
data la sua pietà, e preferta a tante sue im¬ 
prese da Adamo Fumano , che in versi ha 
voluto celebrarla (xiV.) , La sua vita privata 
fu molto splendida, e sontuosa, per quel, 
Tomo IH, m 
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che appare dal suo palazzo in Milano, e 
dalla opulenza dei suoi averi lasciati . Avea 
poco atteso allo studio delle buone lettere 9 
mentre i suoi genitori povera gente non V avea- 
no potuto mantenere alla scuola , ma non odia¬ 
vate però, come fecero altri valorosi capitani : 
tenea per segretario urt certo notajo Alberto 
de’ Marini "di Sancino , che è menzionato 
dal s. Giorgio * : nel passaggio di Papa Mar¬ 
tino V. per Milano intervenne il Carmagnola 
a quella fruizione con tre altri principalissimi 
cavalieri : Galeotto Bevilacqua portava innanzi 
il vessillo della Chiesa, e Fabrizio Colonna 
portavane un altro, dove erano dipinte le 
armi gentilizie di Sua Santità. Francesco Car¬ 
magnola , e Guido Torelli, come i più con- 
spicui gentiluomini dei duca Filippo tenevano 
le briglie al destriero , sopra del quale sedeva 
il Pontefice seguito da dodici cardinali, da 
molti prelati , e da innumerabile folla di po¬ 
polo *1 . Dopo , che il Carmagnola passò al 
servizio di Venezia il suo palazzo fu confis¬ 
cato dal duca Filippo, e furono dissipati i 
suoi beni, ma furono questi dopo la sua mor¬ 
te restituiti in parte a* suoi eredi in grazia 
forse di Antonia, sua consorte, che era della 
famiglia ducale « Ma il senato di Venezia gli 
tolse dopo la morte tremila ducati, che egli 
colle sue fatiche , e valore si era avanzato 
nelle guerre • Tutta questa somma, e altri 


* S. Giorgio pag . 3 1 o. 

Ripamonte hìst. Mediol, dee. Ili , Uh, 4• 

W* 3 ° 7 * 
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suoi fondi furono confiscati . * Il suo corpo 
fu portato in Milano , e sepolto nella Chiesa 
di s. Francesco con questo epitaffio : 

Istud scpulcrum est M. D. Francisci diete 
Carmagnolìae 

De Vìctcomiùbus Castrinovi , ac clarae militine 
princeps , 

Bellorum maxime rector , Frandsce armipotens 9 si 
Fata extrema tuhsti impia 9 latta turque 
animus bene 

Conscius asserti imperii quod fata jubent 
id ferre ncccsse est . 

Epitaphium invittissimi imperatoris bellorum 
comitis 

Francisci Carmagnoliae Fi eccomitis , qui oliit 
Venetiis die 5. mai 1452, 

Nè molto dal suddetto epitaffio lontano 
si vede quello di Antonia sua moglie con, 
questa breve inscrizione . 

Istud sepulcrum est M. D. intonine 
De Ficecomitibus consortis praefati domini 
comitis . 


Comandò il Carmagnola *2 ad eserciti sì 
numerosi, che da molti secoli non si erano 
veduto i simili in Italia. Fu universalmente 



* Giovio elogi , Chiesa ms. delle famiglie 
nobili . 

*2 Bartolommeo Faccio de viris illustribus. 


m 2 
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tenuto per uomo eccellentissimo nella guerra, 
come lo chiama il Macchiavelli, di cui tanto 
é dai periti stimato il giudìzio nelle cose mi¬ 
litari . D mostrato aveva in fatti il Carmagnola 
il suo valore in moltissime , e differenti spe¬ 
dizioni : mentre era al servizio di Filippo 
Maria Visconti acquistò in pochi anni Milano, 
Monza , Como , Lodi, Cremona , Domodos¬ 
sola , Piacenza , Bergamo , Brescia , Genova , 
e innumerabili castelli, e villaggi . In Milano 
fu invidiato da Guido Torelli, e da Oldrado 
da Lampugnano , benché il Crescenzi procu¬ 
ri di giustificar questo ultimo dalla qualità 
d’ invidioso , e maligno *. Passato al soldo 
di s. Marco riacquistò Brescia a quella repub¬ 
blica, e poco dopo Bergamo, e Verona. 
In una parola tutti convengono, che fu uno 
dei più illustri capitani del suo secolo , benché 
sia fiorito in un secolo assai copioso di va¬ 
lentissimi uomini. Per la qual cosa grande è 
la gloria della sua patria, che produsse un 
cittadino , anzi un contadino , il quale giunse 
ad uguagliare, per non dir superare i meriti 
di Paolo Orsino, Cecchino Broglia, Facino 
Cane , suo maestro , Peretto d* Ivrea , Giaco¬ 
mo Appiano , Angelo della Pergola , Ottobon 
Terzi , Nicolò da Tolentino , Braccio da 
Montone , Sforza da Cotignola , Gioanni Fran¬ 
cesco Gonzaga , Nicolò. Piccinino , Pandolto 
Malatesta, e Francesco Sforza , tutti eccellenti 
condottieri d’esercito in quella età (xv.) 



* Crescendi Anfiteatro Romano par, i. 


pag. 23. 
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Ebbe il Carmagnola * dalla sua consorte 
una figlia , che essendo moglie di Sigismondo 
Maialesca , signor di Rimìni fu dal marito 
dopo la disgrafia del padre fatta morire per 
aver comodità di appoggiarsi con nuove paren¬ 
tele, sebbene non trattò poi meglio due altre , 
che successivamente prese , cioè Ginevra d'Este, 
figliuola di Nicolò 111, marchese di Ferrara , 
e Drusina Sforma , figlia di Francesco /. duca 
di Milano , vedova di Giacomo Piccinino , 
celegre generale di armata , le quali ambe fece 
morire , avendo questa ultima colle sue proprie 
mani strangolata . E erede però del conte Fran¬ 
cesco fu Pietro del Eerme , conte di Bobbio 
in compagnia dì Matteo Bussone , il quale 
era figlio di Giacobino Bussone . Ma siccome 
non lasciò Matteo alcun figliuolo legittimo , 
ma una sola sorella , che fu moglie di Anto¬ 
nia Longo , cittadino Carmagnolese , e un figlio 
naturale chiamato Gìoanni Francesco , e tre 
figlie , cioè Franceschina , Antonia , e Lucchìna , 
le quali furono poi in diverse famiglie mari¬ 
tate , così appena nel suo orinante si estinse 
questa nobile famiglia Ca rm agno Lo se (xvi. 

Le tre figliuole di Matteo Bussone, che 
monsignor della Chiesa annovera, furono pro¬ 
babilmente accasate in Piemonte , perchè non 
consta, che siano state condotte in altre pro- 
vincie d’Italia , quando il loro padre . era ai 
servizio del zio in qualità di capitano di ca¬ 
valleria , come indica il medesimo autore. 

Gianni Francesco , il quale restò senza 
dubbio in Carmagnola, e che probabilmente 
continuò la linea,più non sappiamo, che ne 
m 3 
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avvenisse. Egli è però probabile, che nel 
medesimo tempo vi fossero altri Bussoni in 
queste parti o cugini , o in altra maniera 
parenti del celebratissimo conte Francesco , 
mentre un tal cognome esiste in Saluzzo, e 
in altri luoghi di questo stato, e fiorisce in 
oggi noto alla letteraria repubblica per varie 
sue eleganti composizioni il chiarissimo signor 
Carlo Giuseppe Bussone, professore di Chi¬ 
rurgia , Accademico Fossanese , corrispondente 
della reale accademia delle scienze della città 
di Torino . E del cognome Bussone eravi 
pur anche una famiglia in Moncalieri, in oggi 
estinta, della quale ho conosciuto ancora il 
prior Gioanni Battista, figliuolo del signor 
Bartolommeo Bussone, oriondo Carmagno- 
lese , e della signora Anna Boggietti Monca- 
leriese . Esiste pure un luogo nella provincia 
di Pinerolo , che ha per nome Bussonroton- 
do, dal quale forse può aver preso antica¬ 
mente il nome la famiglia Bussone . Ma que¬ 
ste non sono che semplici conghietture . Nei 
ritratti di capitani illustri dedicati a Frances¬ 
co I. d* Este , duca di Modena *, ne abbia¬ 
mo uno di Francesco Carmagnola vestito in 
abito militare colla beretta generalizia, che 
tiene nel più alto contorno il motto capitan 
generale, di s. Marca , e dal breve elogio , 
che vi si legge sotto vi ricaviamo, che il 
Carmagnola era di statura giusta, e quadrata. 


* In Roma a spese di Pompeo Tatti 
MDCXXXV. pag. 63. 
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era assai forte di corporatura , di Carnagione 
rubiconda, di capelli, e di occhi castagnicci, 
ma nella città di Carmagnola in casa dell’ il¬ 
lustrissimo signor conte Lomellino Carmagno- 
lese vedesi un ritratto in tela di questo eroe, 
uno dei più antichi ritratti, e forse contem¬ 
poraneo di Francesco, come parve al chiaris¬ 
simo Carlo Denina, che il vide , e P esami¬ 
nò nel 1780. passando in quella città della 
diocesi di Saluzzo, poco distante da Revello, 
sua patria. 


ANNOTAZIONI. 


L pag. 149 , 


^ Ja fonigli* Bussone di Carmagnola, era orìonda dal 
lu °g° di Vinovo , feudo a que * tempi della nobilissima 
casa delta Rovere, situato in pianura fra le città di 
R mero lo, e di Carenano, e dì Moncalieri .. Chiesa 
cor. reale par. 1. p ag . a0 6. 


ài- pag. 154. 

Valentina Visconti , figliuola del duca Gioanni Ga- 
leatfo , e d Isabella , figliuola di Gioanni , re di Fran¬ 
cia, si accasò col duca Lodovico d' Orliens Francese 
portandogli in dote la città , e provincia d y Asti , e la 
somma di ventimila scudi d'oro . Da lei discese * Lodo- 
vico XII. re di Francia , che occupò lo stato di Milano, 
come a se devoluto per V estensione della famiglia Viscon¬ 
ti . Valentina era in Francia in tempo della dissensione 
fra le reali case cT Orliens , e dì Borgogna. Questa 
principessa Italiana ebbe il disgusto di perdere il suo 
marito, che a tradimento fu fatto uccidere dal duca di 
Borgogna , suo cugino , e passò la sua vedovanza fra 
le discordie, e guerre civili di quel regno . Morì da 
mero dolore , e passione depressa neir anno 1410. la¬ 
sciando fra gli altri suoi figliuoli Carlo duca d Orliens 
e Conte d" Asti, padre di Lodovico XII. V. Loschi 
comp. istorici. 


III. pag. 154. 

La famiglia Busca era antichissima , e nobilissima 
in Como , e principali soggetti di quella ebbero in ogni 
tempo il dominio della loro patria , e sballati più , e 
p:u volte dal trono ora dalle emole famìglie , e ora dai 
Visconti di Milano rientravano sempre in possesso . 
Franchino Rusca fu il più magnìfico signore della sua 
famiglia, e per varj soccorsi prestati alla parte Ghi¬ 
bellina , ossìa imperiale fu creato prìncipe del S. R. ], 
La casa Rusca, contemporanea della Gonraga volea 
assicurarsi il dominio di Como , come avea fatto quella 
del dominio dì Mantova, ma il principe Franchino , 
ancorché valorosa, e possente non ha potuto resistere. 
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alla feria del conte Francesco Bussone , che il vinse , 
e uni per sempre la città di Como alla signoria dei 
duchi di Milano . Vi è un libro genealogico intitolato il 
Rusca , scritto da un soggetto di questa nobile famiglia, 
dal quale si rilevano molte notizie essenziali della città 
di Como , e del dominio Milanese sopra dì quella . 
Fu composto nel secolo scorso, e stampato in Torino, 
e Vercelli per Nicola Giacinto Marta 1684. V. i Ru¬ 
schi divenuta famiglia privata furono fatti nobili Mila¬ 
nesi , come si legge nell' anfiteatro Romano in Milano 
per Gioanni Battista, e Giulio Cesare fratelli Ma- 
latesta stampatori regi camerali . Libro in foglio , ma 
sen[a data dell' anno. 

VI. pag. 155. 

Convengono tutti gli storici, che Antonia Visconti 
era stretta parente del duca Filippo Maria , ma niuno 
dice dì chi fosse figliuola : non potrebbe ella forse essere 
stata figlia del duca Gioanni Galeaitfp , che lascio 
tanti figliuoli , e tante figlie . Comunque sia questa illu¬ 
stre dama fu nella sua vita molto angustiata nella 
rivoluzione , e poscia nella disgrazia del suo marito , e 
finalmente della propria figliuola , che fu dal suo ma¬ 
rito Sigismondo fatta ignominiosamente morire . Antonia 
morì in Milano poco dopo le disgrazie suddette , per le 
quali ha dovuto soccombere di rammarico , e disgusto . 
Giace il suo corpo in Milano presso a quello del suo 
illustre consorte, che fu da Venezia fatto portare in 
quella metropoli del Longobardico regno . 

V. pag. ifó, 

S. Giorgio cronica del Monferrato pag. 30 8. 9. IO,., 
edizione Torinese del 1780. 

iS V anno MCCCCVil. indizione x. alli xx. del 
3) ’ 3 me se di marzo essendo nate alcune differenze ira Fi- 
33 Hpp 0 Maria duca di Milano, e Teodoro marchese 
”, di 1 Monferrato , tra i quali per avanti era stata gran - 
„ de intrinsichezza , e fraternità : perciocché al tempo 
„ del quondam Gioanni Maria , duca dì Milano fra- 
„ tello del prefato Filippo Maria allora conte dì Pavia , 
„ che lo stato era fragile , e agitato da molte perturba¬ 
si Ztoni esso Teodoro non senza grandissima guerra , 
„ spesa, e affanni, aveva difeso , c salvato la città 
9» dì Vercelli, e Novara ,con le pertinenze loro, come 
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si è detto, dalle adunanioni dell circostanti , c he 
»t s ingegnavano di occupare esse città : fu col me^o, 
vi * trattato di messer Guglielmo conte di Prata , e 
a* Serafino di Camporeale ambasciatori , e nun[i del 
3 » serenissimo Sigismondo re de Romani 9 e anco di 
st Francesco Visconte , detto Carmagnola contedi Castel¬ 
la novo contratta , e fatta buona , pura, e sincera tregua 
aa per loro , eredi , e successori loro , la quale avesse a 
3, durare per cinquanta anni prossimi d‘ avvenire, e 
i » oltre per due anni di contramando t riservata però la 
33 volontà del prefato re de Ramnni sopra V osserva¬ 
ti [ione <C essa tregua , rimettendosi t uno all' altro tutte 
,, le ingiurie 3 e danni passati con patto , che durante 
33 l* detta alcuni sudditi , o aderenti dì essi 

„ signori non dovessero per modo alcuno offendersi, e 
33 oltre di questo considerando il prefato duca Filippo , 
33 che il memorato Teodoro per sua magnanimità aveva 
^a difese 3 e conservate le predette città di Vercelli 3 e 
aa Novara con molti altri luoghi t e castelli , e di più 
aa aveva acquistate alcune terre volendolo compensare , 
a> gli promise, e si obbligò di conservarlo , e difendere 
33 lui 3 eredi , e successori suoi con lo stato , e terre sue 
33 da qualunque comunità 3 o nobili 3 che il volessero 
a, offendere , eccettuando solamente il re de ’ Romani y 
33 e convennero t che movendo alcuno di essi signori , 
aa ovvero eredi , e successori suoi guerra contro altri 
33 signori 3 o comuniià non aderente , nè suddita loro , 
aa non dovesse f altro dare ajuto , consiglio , o favore 
33 a colui 3 contro al quale si movesse la guerra . An¬ 
sa cova il prefato duca oltre alle concessioni fatte ad 
,, esso Teodoro per la duchessa sua madre , e il quon- 
33 dam duca Gioanni Maria della terra 3 territorio , 
33 incoli 3 e abitatori di Casale santo Evasìo diocesi di 
33 Vercelli 3 la quale terra esso Teodoro dal tempo -di 
33 essa concessione sino al presente , pacìficamente aveva 
33 tenuta 3 e posseduta 3 ed anche oltre r altra concessio- 
33 ne sino al presente , pacificamente aveva tenuta , e 
33 posseduta 3 ed anche oltre V altra concessione fatta di 
33 essa terra ad esso Teodoro , per lo prefato quondam 
„ duca Gioanni Maria per certe convenzioni fatte tra 
33 loro 3 di ' nuovo per sua spontanea volontà , e certa 
33 scienza informato d ogni ragione t legge , e consti tu- 
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rione per le quali avesse potute contravvenire alle 
” predette predizioni, e concessioni già fatte , diede , 

” trasferì, donò, e concedette a lui, creai , successori 
J> suoi la detta terra di Casale coi castelli, e fortezze, 

** col pieno domìnio, universo territorio, e fini sue, 
m ro, e misto imperio, ed ommmoda giurisdizione , 

* e con qualunque nobili, incoh , terrigeni, ed abitato¬ 
ri di essa : abdicando da se qualunque ragione, ao~ 

" minio, e potestà, che spettasse, o pai tenesse : conce- 
dendogli ancora il luogo di Vìllanova , diocesi Ver- 
Z cellese col castello , fortakzZ* » e podere suo , mero , 

9 e misto impero, ed omnimoda giurisdizione, separan- 
9 dolo in tutta dalla città di Vercelli , per esser luogo 

,, molto conveniente a Casale. E parimenti gli a lede 
„ sotto la medesima fi,ma, e modo i luoghi di Frassi- 
neto, Va Imacha , ed il borgo di s. Martino con le 
„ pertinenze loro : con firmando gli similmente la dona V o- 
„ ne, che gli aveva fatto , essendo conte di Pavia , 
„ Vanno 1404- dii 21. <V aprile del.luogo , caStel ^J e 
„ giurisdizione di Saluggia , diocesi Vercellese con patto 
però, che esso Teodoro permettesse, che ogmuno, 
Z, il quale avesse possessioni , e beni in esso luogo , li 
Z, potesse tenere , e possedere , purché non s'intromettes- 
Z, sero nel fortalicio , che vi era , ovvero, che per V av- 
venire vi si faria . Dichiarando però esso duca , che 
„ per U concessioni dei luoghi predetti non si > facesse 
pregiudicio alcuno alle ragioni delle altre citta, terre, 
e castelli , compresi nella concessione imperiale dei 
Z, ducato suo di Milano , e che V uno ,e V altro di essi 
signori avessero a procurare di avere dal re de Jio- 
mani la confirmazione delle dette concessioni , la 
Z anale avuta, 0 non, niente dì manco dovessero stare 
Z, ferme, ed avere e fetta per modo, che gli eredi, e 
successori di esso duca non avessero per alcun tempo 
Z da intromettersi nelle terre, e luoghi predetti. Median¬ 
te la auale concessione Conrado del Carretto, e Fo- 
91 resto desìi Scaciosi , procuratori del prefato marchese 
33 ammisero al prefato duca di restituirgli, e consegnar- 
33 {li la città di Vercelli col castello , cittadella, terre, 
33 ville e luoghi del vescovado di essa città , con ogni 
ragione , e pertinenza sua , ed ogni altro luogo, che 
s , fosse pervenuto alle mani di esso Teodoro, pagar • 0 
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33 P er * ìl P re f at ° duca le spese fatte pel governo di essa 
33 C “ » “tondo la tassa , che aveva fatta il conte dì 
33 Carmagnola prenominato , la quale era di fiorini sei- 
" j d °/° • Gh promisero ancora di rimettergli fra 
33 due mesi tutte le terre dei Vescovati di Pavia e 
33 Novar «, le quali il prefato Teodoro aveva avuto nel 
33 precedente anno in governo , pagando esso duca fiori- 
33 ni dlecimi la di Milano a i quali gli aveva prestato , 

- c ° me ostava per un instromento rogato ad Antonio 
33 d Kl P ts » e Gioanm Francesco Bellina notai pubblici 
” À Z? mente g r P . r0miser0 di tignargli i luoghi di 
33 Asighano , e Lardate, benché non fossero compresi 
" sono ,1 governo de Vercelli. E come pile eenepiZen,, 
33 SI contiene in uno stromento celebrato nel castello di 
„ Pavia , nella camera cubiculare del ptefato duca 
„ situata verso il giardino alla presenta dì messer Fa' 
33 hilio di Vicomercato , cittadino di Milano , consigliere 
3 > del duca , messer Benedetto de Granellis , consigliere 
33 del marchese Teodoro , ser Perrono de Petrasanta 
33 cittadino dì Milano , e Giovanni Carvino dì Aretìo 
33 consigliere, e segretario del prefaro duca 3 e rogato a 
,3 Gioanni de Oltanis, figliuolo del quondam messer 
33 i g r Stl f° d ,\ PaVla > Alberi ° de Marinis di Soncìno , 
33 figliuolo del quondam messer Giacomo cancelliere 
„ del conte di Carmagnola , ed Antonio de Ripis 
„ figliuolo del quondam Angelino , segretario del mari 
,, chese , notai pubblici. 

VI. pag, iy 7 . 

la famiglia degli Arulli era notile Piacentina, e 
Filippo Anelli , ossia Arcellano dopo la morte di Fa¬ 
cino Cane che era stato signor di Piacenza si usurpò il 
dominio di quella citta . La sua consorte era dei Malate- 
stt nobilissimi Romagnoli , e il suo figliuolo, e il fra¬ 
tello sulle orme dei pih illustri generali si facevano un 
nome nel mestier delle armi. Arrivò in buon ponto il 
Carmagnola, che detronò pienamente quella famiglia 
die volea assicurarsi un dominio, e qualificarsi famìvlù 
regnante m quella età . V. Poggiali ist. di Piacenza 
. , VII. pag. 161. 

a Cltta 3 e P orto ài Livorno in Toscana , auando 
apparteneva ai Genovesi non era altro , che una rada 
C uno scoglio in paragone dello stato di prosperità , che 
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ricevette sotto il regno del gran duca Ferdinando I. de * 
Medici, che ridusse Livorno alla bellezza, e opulenia 3 
che tuttora conserva , facendolo porto franco , e allettan¬ 
dovi con altri comodi , < vantaggi i vascelli delle na¬ 
zioni straniere a concorrervi , come alt emporio d'Italia. 
Zivorno ha le strade ampie , «r i palaci simetrici alta 
foggia dei Torinesi , fra i quali distinguesi - il palalo 
Cambiasi , come in Torino il palalo Granerì . un 
sufficiente teatro , moi/e magnifiche Chiese , e amenissime 
villeggiature in vicinanza della città : gode di un clima 
ridente , e soave , e contiene fra il suo recinto cinquanta , 
e più milla anime, e corre in Toscana il proverbio , che 
Livorno , e piccino , e bellino. 

Vili. pag. 165. 

Gioanni Francesco Gonzaga creato marchese di Man¬ 
tova , e vicario imperiale dalt imperator Sigismondo IV. 
nel 1453. era figliuolo di Francesco Gonzaga , signor 
di Mantova , e di altri stati in Italia , e capuano de 
Veneziani. Discendevano i Gonzaga da un Guido Gon- 
^aga 3 gentiluomo Mantovano 9 che nel 12 60* lasciò 
Lodovico, primo signor di Mantova della sua consorte , 
che era figliuola di Filippo S. Martino, conte di Stram - 
bino de signori di Scarmagno, Prasìlito , e Perosa in 
Canavese . D’ allora in poi la casa Gonzaga fu compu¬ 
tata fra le sovrane, e possedette in seguito i ducati di 
Mantova , e di Monferrato in Italia , di Nivers, e di 
Rethel in Francia , e si apparentò colle famiglie di tutti 
i monarchi 3 dando nel secolo decimo sesto all Europa 
due imperatrici de ’ Romani 3 e una regina di Polonia . 
V. Chiesa cor. reale par. a. pag. 134. 3 e le istorie db 
Mantova . 

IX. pag. 166. 

L'autore della Sforfiade, che ho letta Italiana stam¬ 
pata in Venefta per Curfio Trojano di Navò al Leone 
MDXLIII. volendo sempre esaltate il suo Francesco 
Sforza , degno però di lode per molti riguardi , e sempre 
deprimere gli altri racconta, che „ non era in quel 
J3 tempo il Carmagnola in campo 3 ma come molti dissono 
33 temendo la venuta di tanto esercito finse aver doglie. 
33 di fianco, e lasciato la cura a Gioanni Francesco di 
33 Mantova , era ito ai bagni : Francesco Sforma adun¬ 
ai que metteva ogni giorno ogni industria 3 e tentava 
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j> ogni via per riavere la terra , e molto confortava > 
a che per le cittadelle entrassono maggiore esercito ,■ ai 
» consigli del quale se sì fosse creduto , è opinione di 
»• tuttl che Brescia si sarebbe riavuta , non sen^a somma 
» vl foria , ma a nessuno y ecceto a Nicolò Piccinino , 
» V*fcque tale sentenza , imperciocché Angiolo della 
» Pergola 3 ed altri condottieri per invìdia, che porta- 
», vano a Francesco volevano piuttosto esser vinti, che 
3, vincere per la sua virtù , e consiglio : queste discordie 
33 diedero al Carmagnola speranza non solamente di resi - 
3, stere , ma ancora di vincere, il perchè tornò da 
33 bagni. 

X. pag, 1 69. 

Paolo Orsini Romano, signor di Gallese celebre gene¬ 
rale £ annata , contemporaneo di Peretto d*Ivrea , col 
quale ebbe guerra , e di Cecchino Broglia , e Francesco 
Bussone dei quali fu amicissimo dopo tante imprese dì 
guerra segnalatissime in Toscana , in Romagna , in Lom¬ 
bardia , e nel regno dì Napoli , dove la sua famìglia 
era delle primarie, d'ordine del generai Braccio da Mon¬ 
tone , suo capitai nemico fu a tradimento ammalato 
dal capitan Tartaglia in Collefiorito , terra del distretto 
di Foligno P anno 1414. Nei ritratti , ed elogi de* capi¬ 
tani illustri In Roma a spese di Pompilio Totti 
librajo MDCXYXV. V elogio , e ritratto di Paolo Orsini 
trovasi tra Ladislao, re di Napoli, e il nostro Fran¬ 
cesco Carmagnola . 

XI. pag. 1 7 6. 

Arrecherò quel tanto, che a questo riguardo ci disse 
monsignor Paolo Giovìo Comasco, vescovo di Nocera 
ne' suoi elogi tradotti da messer Lodovico Domenichi 
Piacentino . In Vinegia appresso Francesco Lorenzi- 
ni da Torino 15^9. 

„ . Natagli contro P invidia venne a offendere i 

33 Vinifiani, e a gran torto per quel, che si può ere- 
33 dere fu accusato di tradimento , e di aver mancato al 
33 debito suo 3 imperciocché si diceva , che egli non avea 
33 dato soccorso per terra all armata Vinìftana rotta a 
33 Cremona da Filippo 3 e che malignamente avea lascia • 
33 to uscir dì mano V occasion nata di pigliar quella 
33 citta. . Per queste cagioni mandato a chiamare a Vi- 
»3 negia sotto colore di voler consultarsi seco , fu messo 
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>, in prigione, e non molto dopo essendogli prevalute 
sj contro le ballotte contrarie appresso quei gentiluomini 
4, sospettosi » e spesse volte crudeli 3 dove si tratta di 
cose di stato , poiché longo tempo fu tormentato „ 
j, quantunque fosse innocente 3 fu fatto morire 3 ragio¬ 
ni nandosi pubblicamente per molti , che egli era stato a 
jj gran torto condannato s perciocché si affermava , chi 
J, g/i yòxif affrettata la morte per C avariria , i 

33 precipitosa malignità di alcuni 3 perciocché delle rie- 
33 chtrje del condannato ritornavano al comune più di 
33 duecentomila ducati d y oro . Io però non dubitarci 
33 punto di quel giustissimo Senato, se il dolore di 
33 Cremona 3 che non era stata presa da lui 3 non avesse 
33 appresso di loro spedato i nervi della giustizia . 
33 Accrebbe ancora V invidia lo spettacolo di quello 
33 orribile , e non aspettato supplizio , che fu dato al 
33 popolo di giorno , essendo indegnamente strascinato 
33 cosi gran capitano alle colonna rosse y dove sogliono 
33 essere puniti i malfattori 3 postogli in bocca un bava - 
33 gito di legno , acciocché e’ non potesse gridare , essen- 
33 dovi molti ai quali rincresceva la sciagura di quelP 
33 uomo innocente 3 e che biasimavano la sentenza delP 
a ingrato , e troppo severo Senato , perciocché la me- 
33 moria frescha delle cose da luì valorosamente 3 e 
33 onoratamente fatte in guerra 3 trattogli quasi le lacri- 
33 me agli occhi , ave a mosso a misericordia gli animi 
39 di coloro 3 che erano a vederlo . 

Il conte Alfonso Loschi Vicentino ne* suoi compendj 
istorici . 


33 Si prese sopra P accuse 3 e sospetti la parte di 
} , retentione in pregadt f e fu nello spatio di otto mesi 
3i da cento lìngue con mirabile esempio tenuta secreta , 
33 finché capitato a Venetia , nel salire le scale de 
»3 giunti f u arrestato 3 e condotto prigione . Con oppo- 
33 sifone di lettere , esame di testimonj , e confronti 
33 ricercato ne * tormenti restò convìnto , e condannato . 
33 Da ministri condotto tra le due colonne , con sentii 
33 mentì di compassione , e meraviglia della ripiena 
33 pia^a di popolo , fu decapitato . Tanto sia detto dì 
33 cosi gran capitano, „ Il Chiesa ms. delle famiglie» 
nobili dice 3 che questo eroe fu longo tempo tor¬ 
mentato * quantunque fosse innocente. 
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XII. pag. 176. 

Il eh. Denina rivoluzioni d’Italia lib. X. cap. /. 

3) Si conchiuse il trattato di Cambrai sen^a , che ì 
33 Veneziani sospettassero pure , che contro loro s'indi¬ 
ti rigasse la macchina. Essi ebbero il primo avviso di 
f 3 confederazione da un loro agente , che stava in Mi- 
33 làno , il quale ne prese il primo sospetto dall ’ aver 
„ inteso , che un Carlo Giuffredo Piemontese 3 il quale 
33 trovavasi fra i stgretarj di stato del governo di Mi - 
33 lana a' servigi del re Luigi , andava fra suoi fami - 
9» gliari dicendo essere venuto il tempo , in cui sarebbesi 
„ abbondantemente vendicata la morte del conte Fran- 
33 cesco Carmagnola suo compat riotto . 

Qiiando i Francesi dominavano in Milano furono 
impiegati molti Piemontesi al servizio di quella corona 
in Italia 3 come abbiamo veduto nella seconda decade di 
Sebastiano Ferrerò 3 e de 1 suoi figliuoli 3 e del presiden¬ 
te Gioffredo de' Carli Droneriesc , e della sua discen¬ 
denza , che in quello stato rimase, e di Cristoforo Due 
de ’ signori di Celle 3 e del medesimo Gioanni Michele 
Antonio 3 marchese di Salu{Z° 3 che era pure un signor 
possente in Piemonte , e uscito da una famiglia sovrana. 

XIII. pag. 176. 

La famiglia Gondulmero, nobile Veneziana , che ancor 
fiorisce in quella città, ricevette il suo maggior lustro 
dal Sommo Pontefice Eugenio IV. , che salì al trono 
tanno 143 [, e prima chìamavasi Gabriello Gondulme- 
to , cardinale di s. Clemente. V. Platina . Cinque sono 
le famiglie Venete , che hanno avuti Pontefici, e che 
ancor fioriscono in quella maravigliosa repubblica , e sono 
le case Correr 3 Gondulmer A Barbo , Ottoboni , e Rezzo- 
nico . Antonio Gondulmero qui menzionato fu un fedel 
ministro , e senator prestantissimo della sua repubblica « 
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XIK pag. 177. 

"Appiè dell’elogio di monsignor Giovio si legge 
il sonetto di messer Adamo Fumanì Veronese . 

SONETTO. 



Ben fu degno d’onor l’atto gentile. 

Che verso il padre tuo mostrasti allora « 
Che colmo di pietà dentro, e di fuora 
D’ire, abbracciarlo non avesti a vile. 

Fu questo ufficio d’animo virile, 

E più, che le tue prove assai t’ onora, 

Tal, che perciò fia vivo, e chiaro ognora 
Il nome illustre, onde non hai simile, 

Da sì bella pietà merti più lode, 

Che da mille atti d’arme, e di valore. 
De’ quali ancor la tua memoria gode . 

Sopra ciò non potrà l’empio furore 
Del tempo, non l’invidia, che si rode, 
Quella, che già ti spinse alle ultime ore. 


Tomo III, 


n 
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Nella raccolta delle poesie latine di Girolamo 
Fracastoro Veronese ristampata ultimamente 
in Bastano a spese Remondini 
di Venezia leggesi : 

Adami Fumani carmen V. 

De Francisco Carmagnola. 

Sedula apis velini maturis advolat uvis, 

Ut liquido vacuas distendat nectare cellas, 

Ad te sic mea se celeri tulit impete musa. 

Bellica quem ad magnos virtus evexit honores 
Francisce, aeternum pietas per saecula nomen 
Cui peperit, cuncto procerum quum adstante senato 
Ac magnis una tecum de rebus agente 
Ad scabrum haud veritus confestim exire parentem es, 
Fortiaque infirmo circumdare brachia collo, 
Scilicet hoc unum malit, quam mille referre 
Gesta tua praeclara, et vieto ex hoste trophaea, 
Magnorum decus Insubrum, dux inelyte, tandem 
Orta licet subito fractum te adtriverit ingens 
Tempestas , caurique, importunaeque procellae , 
Ne dubita, tua te pietas, tua maxima virtus 
Venturo mentis cumulabit honoribus aevo. 
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XV. pag. 180. Jy 

Siccome il Carmagnola espugnò Genova > e ne fu per 
qualche tempo governatore 3 sapendo , che vi fu in quel • 
la città la nobile famiglia Carmagnola 3 io era entrato in 
sospetto 3 che il nostro Francesco avesse lasciato prole 
in quella repubblica s ma siccome in leggere lo Scrutinio 
della nobiltà Ligustica di Federigo Federici nobile 
Genovese restai pienamente convinto 3 che il Carmagnola 
di Genova .non hanno t che fare col conte Francesco 
Carmagnola , cosi ebbi un maggior titolo per ammirare 
la virtù degli antichi Carmagnole si, che da bassa estra¬ 
gone sapeano col proprio ingegno , e valore nobilitarsi, 
e salire alle cariche più luminose. Trovai adunque 
nelV opera del Federici , che ms. conservasi , come un 
certo Vietto da Carmagnola in Piemonte 3 uomo di oscuri 
natali era filatore in Genova , e ottenne la cittadinanza 
Genovese nel 1339., e fu padre di Francesco Carma¬ 
gnola 3 contemporaneo del nostro conte Francesco Carma¬ 
gnola. . Da tale famiglia Genovese fra gli altri virtuosi 
uomini discesero poi Girolamo Carmagnola , il quale per 
aver difeso Rodi col suo vascello fu meritamente fatto 
cavaliere Gerosolimitano nel ijil., e Stefano , e Am¬ 
brosio Carmagnola 3 ■ i quali furono senatori di quella 
eccelsa repubblica il primo nel 16io ., e l' altro nel 1 6?3. 
Ora tale famiglia si consolidò net Fornellini , medesi¬ 
mamente patrizi Genovesi. 

■ . XVI. pag. 181. 

La vita del conte Francesco Bussonc t detto il 
Carmagnola fu da me composta nel 1780., quando io 
trovavami rettore, delle pubbliche scuole di s. Giorgio in 
Canavese , ma fu poscia in miglior forma ridotta secon¬ 
do i lumi , che mi furono comunicati dal gentilissimo 
.signor come don Prospero Balbo di Vinadio 3 e Migli¬ 
andolo 3 consigliere , e decurione della eccellentissima 
città di Torino . 

Ora ci converrà dite , come per appendice alcuna cosa 
dei generali 3 a cui lo abbiam paragonato , ^ciocché per 
maggiore intelligenza della nostra noria sappiasi la con¬ 
dizione di quegli stranieri 3 coi quali il nostro conte 
Francesco ebbe alleanza 3 0 guerra . Nulla dirò dei no¬ 
stri , perchè ne abbiam data la vita : ma Paolo Orsini 
Romano fu a suoi tempi un celebre generale £ armata , 
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che ruppe Ladislao re di Napoli per mantener Roma 
lìbera , della quale poi essendosi fatto padrone , mutato 
proposito , ne fece ultima nen e signore il medesimo La¬ 
dislao . f i emulo di Peretta d'Ivrea , e dì Cecchino 
Broglia Piemontesi . Fa ammalato in Colle fior. to dal 
capitano Tanaglia £ ordine del generai Braccio suo 
capitai nemico nel 1414. 

Di Giacomo Appiano abb'am parlato nella vita di 
Broglia , e dì Gìoanni Francesco Gonzaga . Vtdi la nota 
FUI. di questa vita . 

Ang olo della Pergola fu un Romagnolo , e s'immor» 
tainò colta gloria del suo valore nelle guerre di Roma• 
gna , di Toscana , e di Lombardia . 

Ottobon Terfty figliuolo di Nicolò , conte dì Tifano , 
fa allievo 'di Gìoanni Aucuto, generale Inglese , e si 
distinse in tutte le guerre fin , che essendo signore della 
città di Pam 1 , sua patria , mentre andava a parla- 
mento con Nicolò 111 . da Este , marchese di Ferra- 
ra , fu uccìso a tradimento da Sforma di Cotignola , e 
Micheletto Attentalo y suoi capitali nemici nel 1409. 

Nicolao Mortaio , detto da Tolentino , sua patria B 
nobile di sangue , perche oriondo dalla Grecia , di famiglia 
imperiale , ma più di merito ancora per le sue mar avi» 
gltose imprese lasciò posterità in Milano , dove i mar¬ 
chesi Morì fi da Tolentino si apparentarono cogli Sforma f 
quando erano duchi dì quella città . La famiglia Natta 
Monferrina fu vincola'a di parentela coi discendenti dà 
questo celebre generale . V. la genealogia della famiglia 
Natta. 

Braccio da Montone colla for^a delle sue armi si fece 
signore dì gran pane della Mani d’ Ancona , di tutta 
T Ombrìa , e di assai luoghi in Toscana oltre alle città 9 
che ebbe nel reame di Napoli . Fu emulo dello Sforma , 
e fatto da lui prigione, e ferito finì di vivere di rati» 
core in età dì cinquantasei anni addì due di giugné 
del 1424. Da lui furono denominati i Braxeschì , valo¬ 
rosissimi capitani , e soldati. 

Mufio Attendalo , cognominato Sforma da Cotignola » 
figliuolo di un contadino dì Romagna, fu allievo di Ero» 
pia Piemontese , e pel suo valore meritò di essere fatto 
contestabile del regno di Napoli > e di comandare a pos¬ 
senti eserciti ora per la Chiesa > ed ora per la reina 
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Gìoanna di Napoli. Morì affogato nel fiume Pescara * 
mentre valsa, socco/re re un carissimo suo allievo* che 
yi periva nel 1424. V. la sua vita scritta dal Giovio . 

Nicolò Piccinino fu allevo dì Braccio , e si distinse 
fra i capitani della sua età . Fece guerra pel duca di 
Milano in Romagna * in Toscana * e in Lombardia 
riuscendo pressoché sempre vittorioso. Mancò di vita in 
Milano nel 144 6. in età di cinquantotto anni lascian¬ 
do figliuoli , che furono * come il loro padre 3 gran 
militari . 

Pandolfo Malatesta era di famìglia sovrana , e possedette 
molte città* ma abbandonato dalla fortuna finì divivere 
nelle sue terre di Romagna * e Francesco Sforma * figliuolo 
dello Sforma da Cot/gnola , più fortunato di tutti i gene¬ 
rali della sua età* dopo aver servito la reina di Napoli, 
il Sommo Pontefice, e le repubbliche di Fiorenza > e dì 
Siena passato al servi fio di Filippo Maria Risconti * 
duca di Milano* n ebbe finalmente in premio la Bianca 
Visconti * figlia di quel regnante per isposa * e la città 
di Cremona in dote. Dopo la morte del suocero colle 
sue armi vittoriose * e felici s* impadronì del Milanese * 
c ne fu creato duca * lasciando in quella città la sua 
famiglia sul trono . 

Questi furono i principali capitani* coi quali ebbe a 
trattare il conte Francesco Bussone * detto il Carma¬ 
gnola . 

Agogneremo finalménte il trattato di dedizione di 
Genova ricavato dal Dumont Corps unlversel diplomati- 
que du droi des gens : fol. 1726. toni. 11. part. 2. 
pag. lóo. 

In nomine Domini amen, Anno a nativitate 
ejusdem MCCCCXXf. indictione quinta decima die 
xxvii 1. mensis octobris, III. princeps , et excellen- 
tissimus dominus dominus Philippus Maria Anglus 
dux MeJiolani etc. Papiae , Àngleriaeque Comes , 
natus quondam III. aom. Johannis Galeaz primi 
ducis Mediolani , sponte , et ex certa scientia, ac 
deliberate omnique modo 3 via , jure , et forma 
quibus et prout melius potuit, et potest tenore 
presentimi! fecit constituit, et creavit, ac facit » 
constituir, et creat suos certos commissarios, pro- 
n 3 
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curatores, et mandatarios , etquitlquid melius dici, 
et esse possunt spectabiles, et egregios viros Francis- 
cum dictiun Carmagnolam de Vicecomiribus comitem 
Castrinovi consiliarium , et Guidonera de Thoreliis 
tnarescallos praefati domini ducis specialiter ad ce- 
lebrandum, ineundum,et faciendum cum magnifico 
domino Thoma de Campofregosio duce Januensi , 
nec non magnifica communitate Januae , et cum 
quaiibet alia persona , communitate , et universi- 
tate, prò qua, et cujus nomine praefatus dominus 
Thomas agere voluerit, et cum quolibet eorum 
dom. Thomae, et commùnitatis modo , et nomini- 
bus, quibus supra , et quolibet vel aliquo , vel 
aliquibus eorum , et prout praefad ambo commis- 
sarii, et procuratores voluerint, ipsisque videbitur, 
et placuerit quaslibet conventiones , promissiones, 
et obligationes reales, et personales , et quaelibet 
pacta cujuslibet generis, et maneriei, et quaiibet 
causa, et occasione, et tam ex causa de preteri¬ 
to , quam de praesenti, et futuro, et etiam ad 
recipiendum, et etiam transferendum , et dimitten- 
dum , et suscipiendum omnem jurisdictionem , do- 
minationem , gubernationem, administrationem , et 
titulum cujuslibet rei tam tnobilis, quam immobi- 
Jis , et civitatis, yel civitatum , castri vel castro- 
rum , vilìarumque , et locorum , ac omnes et sin- 
gulas honorantias , et praeminentias, et praerogati- 
vas inhaerentes, et quomodo libet inhaerere valen- 
tes cuiiibet rei, tam mobili, quam immobili, et 
cmocumque nomine, modo, tituJo, et jure prae- 
cficta omnia , et singula censeatur, ac dici, vulga- 
rizari, et exprimì possint, etiam si civitas, ca- 
strum , villa , vel locus, insula, vel portus ap- 
pellentur , et ita , et taliter quod quicquid praefati 
ambo commissarii , et procuratores ducales nomi¬ 
ne praefati domini ducis Mediolani fecerint, egerint, 
et gesserint , promiserint , et firmaverint cum 
praefatis dom. Thoma duce , ac communitate 
Januae, ac modo, et nomine, seu nonfinibus qui¬ 
bus supra, et cum quolibet, et aliquo , seu ali- 
quibus eorum , et tam cum eis simul, quam divi¬ 
siti! , Ut praefertur firmum sit, perpetuumque ro- 
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bur obtineat, et perinde ac si praefatus dominus 
dux Mediolani ea omnia , et singula personaliter 
peregisset, seu perageret > et generaliter etiam ea 
omnia , et singula in praedictis , et circa praedicta, 
et quodlibet praedictorum necessaria , expedienria, 
et opportuna, etiam si talia essent, quae manda- 
tum plus speciale requirerent, et quae, ut minus 
generalis dici possent in speciale mandatum vero- 
similiter non venire, et quae demum praefatus 
dominus dux Mediolani facete posset, si persòna- 
liter , ac praesentialiter interesset, et ad faciendum 
de praedictis , et quolibet praedictorum confici 

S uodlibet publicum documentum cum promissioni- 
us, pactis, juramentis , renuntiationibus, et clau- 
sulis in talis opporrunis debitis > et prout praefatis 
ambobus commissariis, et procuratoribus , procu¬ 
ratorio nomine praefati domini ducis Mediolani 
Videbitur, et placebit. Dans quoque idem dominus 
dux Mediolani praedictis commissariis , et procura¬ 
toribus suis in praedictis, et circa praedicta, ac 
eorum quodlibet plenum , et liberum, ac generale., 
et speciale mandatum cum piena, et libera , ac 
generali, et speciali administratione, et totaliter 
eis committens vices suas, promittensque etiam 
sub sui, et bonorum suorum obbligatione mihi 
notano infrascripto, personae publicae stipulanti, 
et recipienti nomine omnium, quorum interest, et 
interesse potest, et poterit in futurum, se seinper 
ratuin, gratuiti, et firmum habiturum quicquid per 
praefaros commissarios , et procurarores suos in 
praedictis, et circa praedicta, et quodlibet praedi¬ 
ctorum , ac in dependentibus , et connexis dictum, 
promissum , obligatum , conventum , actum , factum, 
gestum, et conclusimi fuerit , etde praedictis prae¬ 
fatus dom. dux Mediolani jussit me notariutn 
infrascriptum de praedictis conficere publicum 
instrumentum. Actum in castro terrae Modoetiae in 
camera cubiculari praefati domini ducis Mediolani, 
correspondente de versus flumen Lambri. Praesen- 
tibus egregio contadino de Vicomercato , filio 
quondam dom. Thomasii secretano, nobilibusque 
viris, Georgi© dicto Ficamutia de Vicecomitibus, 
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fìlio Dominici, Bianchine de Vicecomitibus , fallo 
quondam Antonii, et Thodeschino de Federicis , 
5 ’°. foannis, camerarijs praelibati dom. 

tìucis Mediolani testibus notis ad praedicta specia- 
Jiter vocatis, atque rogatis . Ego Joannes de Cor- 
vimo de Aretio, fìlius quondam domini Gregorli, 
puDiicus imperiali auctoritate notarius, segretarius- 
que praelibati illustriss. dom. dom. ducis Mediolani 
etc ‘\ praedictis omnibus , dum agerentur , in- 
tertui, et hoc publicum documentum rogatus tra- 
r. 1 J et breviari , manuque propria subscripsi , 
signum quoque tabellionis mei posili consuetum 
alus tamen ìmpeditus per infrasenptum Martinolum 
notanum scribi feci, et mandavi. Ego Martinolus 
de Turricella de Cugnolo, filius quondam dom. 
Johanoh , civitatis Mediolani , portae novae , Pa-* 
rochiae sancti Bartholomei intus publicus imperiali 
auctoritate qotarius praesens instumentum jussu, 
et mandato suprascripti domini Joannis scripsi , et 
me subscripsi in fidem , et testimonium praenus- 
sorum etc. 

Ibi pag. 155. 

MCCCCXXI. Die secundo novembris . Infra- 
scripta sunt caputila tractata, conclusa , et firmata 
inrer illustrem dominum Thomam de Campof.eeoso 
^ m .^ anu f e . ex u " a Parte, et roagnifkos , « 
spectabiles dominos Franciscum dictum Carmagno¬ 
la, de Vicecomitibus comitem Castrinovi, et 
Guidonem ThoreIJum commissarios , et procurato- 
res , et nomine, et vice illustrissimi principis , et 
eccellentissimi domini domini Philipp! Mariae Angli, 
ducis Mediolani etc., ex alia parte ; quae quidam 
omnia dictae partes , cum eorum responsionibus 
prout In fine cujuslibet est annotatum , promise- 
runt , et sigillaverunt, videlicet quia contentus est 
praetatus dominus dux Januae omnibus modo , via, 
jure , et forma quibus melius potest, libere rela- 
xare, et dimittere praefato domino duci Mediolani, 
et Jpsjs suis commissario ejjjs nomine libere et 
expedite civitatem Januae , et alias civitates , terras 
cantra, et loca ipsis domino duci, et communi 
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Januae spectamia , et supposita, ac transferre ifl 
praefatum dominum ducem Mediolani omnia jura 
ipsi domino duci Januae quomodocumque, et qua- 
ìitercumque in praedictis competentia , ac ipsis 
renunciare verfus ipsum dominum ducem Medio¬ 
lani etc. , sed stipulantes ejus nomine , exceptis 
terris, castris, et locis infrascriptis videlicet. 

Primo, quod salvis juribus S. R. I., quae habet 
in civitate Januae, et districtu, et in quibuscum- 

? ue aliis locis, terris, et castris ultra districtum 
anuae, et in pertinentiis suis etc. a domini Antia¬ 
ni, et officium provisionum , et officium Balia'e, et 
opportuna constila, nomine , et vice totius populi 
Januae eligent, recipient , et tenebunt praefatum 
dominum ducem Mediolani, et successores suos 
in ducatu in rerum dominum civitatis Januae, 
districtus territorii , et pertinentiarum ejusdem , et 
in praefatum dominum ducem , et successores suos 
transferent omne jus proprietatis , domimi , et pos¬ 
sessioni dictae civitatis , districtus territorii, et 
pertinentiarum ejusdem. 

Item quod praefatus dominus dux Mediolani, et 
successores quilibet ponet, et constituet in dieta 
civitate Januae gubernatorem qui, non sit subditus 
communi Januae , qui accipiat regimen dictae ci¬ 
vitatis, et districtus, territorii, et pertinentiarum 
nomine praefati domini ducis Mediolani, prò cujus 
parte, et consilii antianorum mandata fient,qui 
gubernator, et antiani regent , et gubernabunt 
civitatem , et districtum ejus nomine praefati do¬ 
mini duci , secundum ordinamenta , et statura 
civitatis Januae ; et ponent in dictis civitate, ter¬ 
ritorio, et pertinentiis potestates , et alios officia¬ 
la , qui reddent jura unicuique secundum consue- 
tudines, et ordinamenta, et statuta civitatis Ja- 
nuae, et districtus , et qui gebernator, et antiani, 
nomine praefati domini ducis, temporibus , et ter¬ 
mini consuetis eligent duodeeim, vel plures cives, 
secundum quod eis videbitur , qui vocabuntur 
antiani, tales quales nunc sunt, et prò ut in secun- 
do capitulo translationis factae in dominum regem 
Francorum continetur ; et si contingat diemm do- 
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minum gubernatorem infirmari , vel nollet, seu 
non posset interesse, tunc fiat prò ut in dicto ca- 
pitulo continetur. 

Irem* quod commune Januae de caetero semper 
ad mandatum praefati domini duci Mediolani ha* 
bebit, tenebit, et tractabit quoscumque inimicos 
ipsius domini ducis Mediolani , cum quibus ipse 
dominus dux Mediolani haberet guerram prò ini* 
micis, et sibi guerram faciet expensis ipsius do¬ 
mini ducis , salvis conventionibus, et ligis , quas 
commune Januae habet cum imperatore Romano- 
rum , et rege Cipri. 

Jrem , quod arma , seu insignia ducalia ponan- 
tur in Jocis 3 galeis * et vavigiis, in quibus pone- 
bantur arma regia, prò ut in alio capitalo con- 
tinetur. 

Item , quod omnes vassalli, et conventionales 
dicti communis Januae facient fidelitatem dicto 
domino dùci prò ut in alio capitulo continetur. 

Item , quod commune J-anuae , et sindici ipsius 
Communis facient fidelitatem, prò ut in alio capì¬ 
tolo continetur. 

Item , quod cives Januae exhibebunt honorem 
gubernatori praefati domini ducis, quem exhibebant 
praefato domino duci Januae, prò ut in alio capi¬ 
tolo continetur. r 

Item , quod commune Januae promitrit dictum 
dominum ducem Mediolani etc., defendere, prò ut 
in alio capitulo continetur. 

Item , quod dictum commune Januae confestim 
ponere teneatur realiter, et de facto in manibus 
praefati domini ducis Mediolani etc. , octo castra, 
seu fortilicia , computati in ipsis octo castris, 
castris Vultabii, Gavii, Vuadae, et Novarum, 
quae de praesenti renentur per praefatum dominum 
ducem . Item castrum Stellae ; item castra duo an¬ 
tiqua , Saonae prò uno computata , et castrum 
Vintimilii, quando restituta tuerint ; caetera fiant, 
prò ut in dicto capitulo continetur. 

Item, quod praefarus dominus dux, et successo- 
res ejus permittant defendere civitatem , et distri* 
ctum Januae, prò ut in*capitulo dictae translatio- 
nis continetur, de materia loquente. 
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Item , quod omnes , et singulos subditos, vassal¬ 
li et conventionatos dictae civitatis, et comma- 
nisVanuae, ac civitates, castra , loca , et jura, 
ouae a quatuor annis cura ab obedientia cheti 
communis citta mare se subtraxerunt, et subtra- 
xere , sive suhtracti , subtractae , vel subtracta 
fuerunt praefatus dominus dux Mediolani etc., suo 
posse , bona fide , per bonos opportuno», et expe- 
dientes modos reducere curabit ad obediennam, 
et subiectionis dictae civitatis , et communis Ja- 
nuae tum quibus erant etc., prò ut in capitulo 
continetur . 

Item, quod praefatus dominus dux Mediolani 
promittet in fide sua dictam civitatem , et distri- 
ctum etc., non alienare , nec in alium trans r*T® 
etc. , prò ut in alio capitulo dictae translatienis 

Tèm^uod si faciet pacem, seu «gam «c., 
dieta civitas Januae, vel Januenses in ;psa pace , 
seu tregua erunt inclusi, prò ut in capitulo dictae 
translationis continetur . 

Item , gubernator , et gubernatores venturi pira- 
bunt in introiti! sui officii servare omnia, & sin- 
gula supra, et infrascripta, prò ut in alio capitulo 
dictae translationis continetur. 

Item, quod omnes, et singuli Januenses, et 
districtuales Januae de cetero possint ire, stare 
neaociari, mercari, fruì, et gaudere ìisdem pnvi- 
legiis etc. , prò ut in alio capitulp translationis 

' C °Item tUr <ìuod praefatus dominus dux Mediolam 
etc in’fide sua ducali promittet prò se, et suc- 
cessoribus suis etc., omnia antedieta servare, et 
centra non facete, vel venire, prò ut in capitolo 

'"itemTc'ontentatur antedictus dominus dux Ja- 
nuae auod omnibus exititiis Januae, et alus sub- 
Xfs eiusdem domini ducis Mad.ofam restituantur 
omnia ipsorum bona mobilia,et immobile,etloca 
comprarum non alienata, sed extantia, e 
qualia sunt; excepus tantummodo pagis, « pto- 
ventibus captis ex mandato ipsias domini ducis 
Januae, vel ejus ©fiìciaìium . 
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Ad dietimi capitulum respondetur, quod conten¬ 
ta in eo sint, in deliberatone praefati domini ducis 
Mediolani respectu locorum,sed non proventuum. 

Item , requiritur per antedictum dominum ducem 
Januae, quod prefatus illustrissimus dominus dux 
Mediolani promittat dicram civitatem Januae, civi- 
tates , et alia loca, de quibus supra, bene regere, 
gubernare, et prò posse regere omnes cives Januae, 
et alios subditos communis , et specialiter amicos , 
et benivolos ipsius domini ducis Januae sustinere, 
et bene tractare, et favorabiliter habere recom, 
missos • 

Ad dictum capitulum respondetur, quod fiat, prò 
ut in eo conrinerur . 

frem , quod praefatus dominus dux Mediolani 
confirmabit specialiter, ac sustinebit, et defendet, 
ac sustineri faciec omnes gratias , immunitates, et 
privilegia, et decreta locorum quarumeumque com- 
perarum communis Januae, nec quoque modo ullo 
umquam tempore reversus possit haberi ad dieta 
loca , nec ad proventus ipsorum . 

Ad dietimi capitulum respondetur, quod fiat „ prò 
ut in eo continetur. 

Item , quod antedictus dominus dux Mediolani 
in forma pienissima reconciliabit ad suam gratiam 
omnes , qui se intromisissent, tractassent, et or¬ 
dì nassent in hac guerra quomodocumque , et qua- 
liter umque contra , et adversus dominationem suam 
ejus remissionem plenissimatn de omnibus faciendo. 

Ad dictum capitulum respondetur, quod fiat , 
prò ut in eo continetur. 

Item, requitur prò parte antedicti domini ducis 
Januae, quod omnia bona mobilia, et immobilia, 
ac loca comprarum communis Januae sua propria, 
et juste acquisita, et alia bona quaecumque, tam 
ipsius domini ducis, quam fratrum suorum , uxo- 
mm, nepotum , et neptarum eis libera, et intacra 
remeant. et quod prò illis habeant , salvum con- 
ductum plenissimum tam prò praeteritis, quam prò 
futuris, duraturum per decennium. 

Ad dictum capitulum respondetur, quod fiat, prò 
ut in eo continetur . 
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Item, quod omnia sesta , decreta , mandata , et 
Ordinata , gratiae, coìlationes officiorum faetae , et 
facta tam par ipsum dominimi ducem Januae so- 
lum quam per ipsuin , et alio* offieiales commu- 
nis Januae inviolabiliter observentur, et observan 

^Ad^lictum capitulum respondetur, quod omnes 
offieiales levantis remaneant usque ad eorum ter¬ 
mine^, et quod illi, quibus assignata sunt ipsa. 
officia levantis, vadant ad ea usque ad dictos ter¬ 
mino* , maxime attentis expensis , quas proinde 
fecerunt ; alia vero officia sint in disposinone prae- 
fati domini ducis, 

Item, quod quicumque subdm commums Januae 
restituantnr ad omnia ipsorum bona , talia quaha 
sunt, et cancellentur confiscationes, et quaecum- 
que condemnationes , banna , et forestaciones 

^ Ad dietimi capitulum respondetur, quod fiat, prò 
ut in eo continetur , et specialiter de boms ìmmo- 
bilibus qualitercumciue alienati* . ...... 

Item , quod anredictus dommus dux Mediolani 
teneatur tacere , et curare cum effectu , quod spe- 
ctabilcs Abraam , et Baptista de Campofregoso 
germano ipsius domini ducis Januae , et Jacobus 
de Bovisia libere relaxentur , et toto suo posse si- 
m il iter omnes alii Januenses tam de civitate, quam 
de riperia libere relaxentur, et liberati restitu- 


Item , promittit ipse dominus dux Januae Tacere, 
et curare cum effecm , quod relaxato dicto Bapti¬ 
sta germano suo, in sua libertate, quod etdem 
domino duci dabitur terra, portus Veneri? , cura 
castris suis per eumdem Baptistam , vel alium no- 
nomine suo possessa. 

Ad dieta duo capitula respondetur, quod ponan- 
tur in fortiliciis, porcus Veneri® p*rsonae confiden- 
tes praefatis domino duci Mediani , et duci Ja¬ 
nuae. quibus sol vanir da intrata dictae terrae, et 
ipsa deficiente suppleatur per ipsum dormnum du¬ 
cem Mediolani, cum ordine, quod taciens, quo- 
tiens, et quandocumque infra annum, idem domi- 
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nus dine Mediolani Jiberari fecerit dominum Abraam, 
et Baptistam fratres praedicti domini ducis Januae, 
et Jacobum de Bovisia teneatur statini, sacra ipsa 
deliberatione , terram , et fortilicia praedicta portus 
Veneris dare praefato domino duci Mediola ni. 

Itero * quod munitiones, et fulcimenta , et arma 
posata in castellerò Januae , et castellano sito supra 
Januam spectent ipsi domino Thomae proprio , et 
quod de dictis castellerò , et castellado extrahi fa- 
cere possit, er similiter illa, quae sunt in castri® 
Saonae spectent antedicto Spinetae, et extrahi pos¬ 
si nt per eumdem, et illa quae sunt in castro por¬ 
tus Veneris, spectent antedicto Baptistae , et ex¬ 
trahi possint per eumdem. 

Responsìo ad dictum capitulum fiat prò ut in eo 
continetur. 

Item, requiritur per antedictum dominum ducerti 
Januae, quod omnes civitates, terrae, et loca 
convention a tae , et conventionata curn communi 
Januae, et specialiter Saona sint in ilio gradu, 
conditione , et statu , in quibus erant tempore regis 
Franciae, et similiter vassalli, et feudatari! com- 
munis Januae. 

Responsìo : fiat prò posse . 

Ttem, quod nobilis Jacobus Malaspina quondam 
domini Thomae comtnunis Januae vassallus, et 
feudatarius specialiter sit recommissus ipsi illustris¬ 
simo domino duci Mediolani circa restitutionem 
casrrorum, et terrarum suarum . 

Responsìo ad dictum Oapitulum: fiat. 

Item , quod antedictus dominus dux Mediolani 
omnia firmata inter parres, et conclusa jurabit ad 
sancta Dei Evangelia per fidem Corporis Christi, 
et sui manlitenere , et perpetuo inviolabiliter ob- 
servare. 

Responsio ad dictum capitulum : ratificabit, et 
Solennirer promittet, prò ut requiritur. 

Item , quod repraesaliae hinc inde factae , et 
concessae tollantur. 

Responsìo.- fiat prò ut requiritur. 

Item, quod praefati domini commissarii teneantur, 
et debeant nomine, et vice praefati domini ducis 
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Mediolani concedere salvum conductum praefato 
domino duci Januae, quod ipse , et fratres sui 
transferre possint cum eorum bonis mobilibus, et 
immobilibus, et in ejus comitiva ducere usque ad 
numerum personarum illarum , quas voluent, et 
quccumque eidem placuerir» duraturum per men- 
ses sex. 

Responsio ad dictum capitulum : fiat prò ut re- 
quiritur. 

Item, quod omnes, et singuli inimici , et rebelles 
praefati domini duci Mediolani tam subditi ipsius 
domini ducisi quam non subditi possint, et vale- 
ant secure, ac libere ^tare cum eorum bonis, et 
familiis in civitate Jaftuae, totoque territorio Ja- 
nuensi, et in quantum dicto domino duci Medio¬ 
lani aliter piacerei, rune, et eo casupossint licen- 
tiari, statuto prius eis congruo termino , in quem 
possint libere cum quibuscumque eorum bonis, et 
rebus expedite recedere, etc. 

Responsio ad dictum capitulum ; fiat, prò ut in 
eo requiritur. 

Item, cum sit, quod dictus dominus dux Januae 
habuerit, et perceperit ab officio salis communis 
Januae libras quatuormile quìngentas Januynorum 
in circa ultra pecunias sibi spectantes, usque in 
praesens tempus ex conducta salis Francisci de 
Montilio, ideo requiritur per dictum dominum du- 
cenij quod dicto officio salis liceat ex pecuniis, 
quae prò tempore futuro ex dicto appaltu in dictum 
officium pervenient, sibi retinere possit usque ad 
dictam summam librarum quatuormille quingenta- 
rum , non obstante quacumqne alia assignatione . 

Responsio ad dictum capitulum : fiat prò ut 
requiritur. - 

lrem quod dommus Antonius de Viviano conhr- 
metur, et de novo eligatur ad officium scribaniae 
officii salis communis Januae, ad minus per tem¬ 
pus, quo durabit appaltus conductae salis factae 
per Franciscum de Montilio cum emolumentis, et 
aliis consuetis. 

Responsio : fiat prò ut in capitulo contiuetur. 
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Item , quod Benedictus de Andoria, et MathaeuS 
de Bargalio, cancellarius dicti domini ducis, et 
communis Januae 9 confirmetur , et de novo ad 
caurelam eligatur in jduos ex cancellariis communis 
Januae , cum salario , immunitate , et aliis obven- 
tionibus consuetis . 

Responsio: fiat, prò ut in capitulo continetur. 

Item „ quod ex speciali concessione 9 et gratia 
confirmentur immunitates, et Franchisiae concessae 
spettabili domino Baptistae Cigalae , legum doctori 
per praefatum dominum ducem , et commune Ja¬ 
nuae secundum ordinamenta Januae . 

Responsio: fi?t. 
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ANDREA PROVANA 

AMMIRAGLIO, 



/ j g casa Provana * è dello più nobili , t 
antiche non solo di Carignano , ove le furono 
da principi d y Acaja , e conti di Savoja mol¬ 
te preminente concesse , ma anche di Pie¬ 
monte , poiché fin dal 1300. gloriavasi d* ave¬ 
re pile di quindici capi di casa tutti onorati 
del titolo di signori , e ha posseduto più ca¬ 
stelli , e signorie , che altre famiglie di questi 
paesi ( eccettuale quelle , che da principi deri¬ 
varono ) abbiano mai avuto . Poiché in diversi 
tempi sono stati padroni di Alpignano , Ales¬ 
sano inferiore , Baldcssano , Balangero , Bai - 
disero presso Pinerolo , Bollino , Beynet¬ 
to y Belriparo , Casalgrasso , Castagnito , Cava- 
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gnolo , Colegno , Cassa f Castel Reinero , Druen - 
/o . Favole , Fw{asco , Gorra , » Monteu , 

Muti , Mìrandoglìo , O^asìo , Pancalieri , 
Polonghera , Pianeta , Perosa , Rubbiana , 
Rubbianetta , Sabbione , 5 ". Rafaele , S. Mauro 
d 1 Altiese , V. Secondo , Torre di Valgorrera , 
To«eo, Villar d’ Almcse , e Ti« , £ *>*0 iWrt 
consignori d i Alessano superiore , Bagnolo , Ctf- 
rignano , Castagnole di Piemonte , , 

Candia , Sciolge , Scarnafigi , vo//i 

Lemmie , e dfi Usselle , Valfenera , e 
Ai Vinovo , e /'/* Savoja sotto il loro domi - 
72/0 sono stati Mistrallie de Coysa , Damerans^ 
sanCEUna del Lago , , e Valdisera , cAe 

Beiforti pià di trecento anni sono acqui¬ 
starono , co/ne /7wre Bellagarda in Proven^a y 
4 d? altre terre , e castelli in altri luoghi , oltre 
che longamente hanno i signori Pravana posse¬ 
duto Le castellanic perpetue di Lan^o , » 

Caselle , Tarantasia , e Siisa . Afè lascieremo. t 
che essendo alcuni de 7 loro maggiori andati in 
Polonia , furono da quei re dichiarati nobili di 
quel regno , e onorati di diversi privilegi con 
particìpafionc eziandio delT aquila <£ argento 
propria deW istesso regno , e che altri ridottisi* 
ad abitar nell 1 Armenia , e i/z *z/ere dell 

oriente sono divenuti grandi , e hanno prodotte 
diverse persone illustri , /e tralasciando 

come troppo lontane , diremo solamente y che. 
oltre alli già nominati , e a un gran numero 
di cavalieri di diversi ordini ^ badivi, vìcarj , 
« governatori di diverse citta , e provincie , 
ambasciatori , senatori , fiyvz# ciambellani , ma - 
stri dì casa , e scudieri de* nostri serenissimi 
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princìpi , colonnelli, e capitani di cavalli * 
che sono in diversi tempi da questa famiglia 
usciti, hanno non poco splendore apportato a 
questa nobilissima stirpe fra Berto lotto, che 
essendo de* primi soggetti della religione Fran¬ 
cescana , fu eletto maestro provinciale delle 
provincie di Lombardia , di Genova, e dì Pie¬ 
monte , e dato per assistente nel 1355- alla 
principessa Catarina di Vienna, vedova del 
principe Filippo d* Acaja , e curatrice del prin¬ 
cipe Giacomo suo figliuolo : fra Rufiino predi¬ 
catore Domenicano , che neW istesso tempo fu 
inquisitore generale delle medesime provincie , 
Filippo , commendatore di s. Antonio di Mi¬ 
lano , il quale essendo stato dal duca Filippo 
Maria Visconti deputato per assistere ad una* 
pace , che a suo nome coi Veneziani far si 
doveva , viene onorato con i titoli di maximus 
dignissimus, venerabili , et magnae religioni 
vir . Guglielmo, che fu giudice generale di 
Tommaso primo dì questo nóme marchese di 
Saluto , e poi di Filippo di Savoja principe 
d* Acaja , Filippo cavaliere , e primo consi¬ 
gliere di stato , e geudice gtneralt de* conti 
Odoardo , e Aimone di Savoja in tutti ì loro 
stati , e ne* tempi piu vicini , Giorgio presi¬ 
dente patrimoniale sotto il duca Carlo , e Od¬ 
done suo fratello , gran soldato , che morì m 
Toscana mastro di campo dell* imperator Car¬ 
lo V ., e molti altri . 

Nel *317. ai 19. Gennajo Giacomo di 
Corrado Pro vana Carignanese de’ signori d’_ 
Gsazio , e di Pancalieri in compagnia di Fran¬ 
cesco Provana della medesima sua famiglia 
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ottenne da Gioanni Paleologo , marchese di 
Monferrato ii nobile feudo di Leynì nel Ca- 
navese , come ricavasi dalla cronica di Benve¬ 
nuto S. Giorgio (i.) . Da questo Giacomo, 
detto nella sua giovinezza Giacometto , e po¬ 
scia per la sua statura Giacomazza discese in 
retta linea ii conte Andrea Provana , signore 
di Ltynì, e Balangero, conte di Frozasco, 
conigliere di stato , scudiere, e ciambellano 
del duca di Savoja , generale delle galere , e 
governatore di Villafranca , e altri forti ma¬ 
rnimi,, quindi ammiraglio, cavalier gran-croce 
dell’ ordine militare de* Ss Morizio, e Lazzaro, 
e cavaliere dell’ ordine supremo della santissi¬ 
ma Nunziata. Questi sarà l* a p gomefito della 
decima vita della presente decade terza della 
Biografia Piemontese . 

Andrea, figliuolo di Giacomo IIL signor 
di Leynì, e di altri feudi , e di Anna Gri¬ 
maldi di Boglio, nacque nel castello di Ley¬ 
nì l’anno 1511. in circa. Il padre oltre alla 
signoria di Leynì avea giurisdizione anche nei 
feudi di Viù, Cassa, e Villar d’ Almese, ed 
avea le cariche di gran Castellano di Ciriè , 
e Rivoli, ciambellano, e gran mastro di casa 
di Emanuele Filiberto , quando questo sovrano 
andò alla corte di Carlo V. imperatore . La 
madre era figliuola di Onorato Grimaldi, signor 
di Boglio nel contado di Nizza , e cavaliere 
dell’ordine supremo della Nunziata. La fami¬ 
glia Grimaldi , orionìa Genovese, divisa in 
molti rami, era sempre fiorita in nobiltà , vir¬ 
tù , e ricchezze, e vi fiorisce ancor di pre¬ 
sente . Di tali genitori fu primogenito An- 




AMMIRÀGLIO 213 

drea, che nella sua giovinezza ricevette la 
piu esatta , e savia educazione conforme alia 
sua nobiltà . Avendo egli sortito dalla natura 
perspicacia d’ ingegno , e spirito d’intrapren¬ 
denza, corrispose ben tosto all* aspettazione 
della sua famiglia . Era nato in un tempo , 
che la Francia, e l’ Italia, e spezialmente il 
Piemonte, e la Savoja per tanti passaggi 
d’ eserciti pativano enormissime guerre . Due 
possenti monarchi, cioè 1 * imperator Carlo V., 
e il re di Francia Francesco 1 si disputavano 
colle armi il possedimento dell’ ampio ducato 
di Milano . La reai casa di Savoja posta in 
mezzo tra la Francia , e l 5 Italia sostenevasi 
con alleanze , e scorgeva intanto le sue pro- 
vincie a divenir campo di battaglia delle na¬ 
zioni straniere . Nella vita di Sebastiano Fer¬ 
rerò , e in quella di Cristoforo Due , già ab¬ 
biamo secondo la debole nostra capacità de* 
scritte le miserie dello stato d’ allora, assalito 
da ogni parte da ostinatissimi nemici . 11 duca 
di Savoja Carlo III. tenendo la sua corte ora 
in Nizza , ed ora in Vercelli con magnani¬ 
mità veramente sovrana dovea destreggiare 
colla Francia, e coll’ impero. In tali circo¬ 
stanze il giovanetto Andrea determinò d’in¬ 
traprendere il mestiere delle armi, così ono¬ 
rato , e formidabile per chi Io esercita con 
giustìzia, e' valore . Si applicò adunque al 
servizio del duca , presso del quale fiorivano 
iti grande stato i suoi più prossimi parenti. 
Imperciocché a Gioanni Battista Provana , cu* 
gino d’ Andrea , era stata appoggiata l* educa¬ 
zione del principe Emanuele Filiberto , quegli, 
0 3 
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che poscia divenne uno dei più grandi, e va¬ 
lorosi guerrieri della sua età (li.) Gioanni 
Battista fu in appresso creato vescovo di Niz¬ 
za in premio della educazione data ad Ema¬ 
nuele *. Ma Andrea per naturale inclinazione 
portato allo studio della tattica , e della nauti¬ 
ca riusciva eccellente in quelle . E la marina 
di Nizza deve ad Andrea Provana il suo mag¬ 
gior lustro . Questo valoroso personaggio *i , 
benché inclinato alle cose marittime, perchè 
allevato in Nizza , quando Emanuele Filiberto 
passò al servizio di Carlo V. accompagnò 
quel principe in tutte le sue spedizioni. Come 
governatore delle Fiandre , e capitano gene¬ 
rale dell’ armata Cesarea in quelle provincie 
Emanuele faceva guerra alla Francia , e Andrea 
Ptovana ebbe campo a distinguersi in quelle 
tante imprese, che decorarono la vita del suo 
sovrano . Trovossi con lui alla espugnazione 
d’ Edino, e all’ impresa di B.ipaume , città 
dell’ Artois , Questa città , allora sudditta dell* 
impero, avea per governatore il signor di Tre- 
lon, valoroso capitano con una guarnigione 
di tremila fanti, e mille cavalli , quando nel 
1554. l’armata Francese rinforzata di Svizzeri, 
e condotta dal re Arrigo II. venne a porvi 
l’assedio *. 11 duca Emanuele Filiberto , che 
era poco lontano accampato , determino di 

* Histoire d' Emmanuel PhUibcrt . Amster¬ 
dam MDCLXXXII. lìb. 1. pag- 6. 

*1 Tonsus lib , 1. Pag . 62, , 63, 

*3 2 * 3 - 
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scrivere al governatole di Bapaume , e inten¬ 
dersi con lui del segnale, che aveano da darsi 
per annunziarsi scambievolmente i danni , e gli 
avvantaggi degli assediati, e degli aggressori. 
Conveniva, che 1 ’ apportatore di tali lettere 
fosse un uomo altrettanto fedele, quanto abi¬ 
le e destro per passare in mezzo all’ armata 
del re di Francia, e introdursi nella città. 
Erano col duca di Savoja coraggiosi guerrieri 
d’ ogni nazione *, eppure in questa circostanza 
niuno fu così ardimentoso di assumersi tale 
commissione *x . Maravigliandosi Andrea del 
poco animo degli altri capitani si presentò 
egli, e si esibì di eseguire l’impresa , Anto¬ 
nio Doria avvertì il giovane Provana , che 
l’impresa era ardua , e che venendo in man 
de’ nemici avrebbe dovuto irremissibilmente 
morire . Provana rispose, che avea pensato 
ad ogni cosa, ed era disposto andarvi coll* 
arrischiamento eziandio della propria vita . 
Partì perciò allo indomani vestito alla Fran- 
zese , e come quegli, che sapea perfettamen¬ 
te la lingua, benché incontrato , e veduto 
parlando Francese fu preso per uno di loro , 
e felicemente arrivò in Bapaume . Rimaneva 
poscia a pensar d’ uscirne, quando il duca di 
Savoja mandò un grosso distaccamento contro 
ai Francesi per obbligarli a combattere, e 
distraergli dall’ assedio , e il governatore , men- 


* Histoirc d' Emmanuel Philibert hb, 3. 
j>a%. 1 14. 

*i Tonsus Lib. fAg. 8 3 
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tre i nemici erano attaccati e distratti, fatta 
con Andrea Provana una vigorosa sortita 
riportò degli avvantaggi sopra 1 ’ armata Fran¬ 
cese , e Andrea dopo essersi in quella batta¬ 
glia segnalato potè sano , e salvo arrivare al 
campo del duca Emanuele , I Francesi dopo 
tale rotta levarono l’assedio da Bapaume , e 
si ritirarono a Mire monte , altra città poco 
lontana , che era all* obbedienza di Francia. 
Pensavano poi di assediar Cambrajo , creden¬ 
do quella città sprovveduta, ma prevenuti 
dal duca di Savoja, e incontrati dal signor 
di Beaugnicourt con alcune compagnie di 
corazzieri , e inseguiti dalla guarnigione di 
Bapaume perdettero tutto 1 * equipaggio, e tut¬ 
to il bagaglio del duca di Vandome (ili.). 
Ciò non ostante il re di Francia volle asse¬ 
diare , ma indarno la città di Cambraj , im¬ 
perciocché il duca di Savoja alla testa degli 
Spagnoli , e Fiamminghi obbligò quel monarca 
a ritirarsi . In vendetta di ciò altri Francesi *, 
che erano in Piemonte s’ impadronirono di 
Vercelli, unica piazza, che ancor restasse al 
duca di Savoja di quà dai monti. Ma fra due 
giorni, da che i Francesi erano entrati in 
Vercelli , furono scacciati dalle armi di don 
Ferrante Gonzaga , governatore del Mila¬ 
nese di maniera, che Emilio Bobba, che 
andò in Fiandra a ragguagliarne il suo duca 
portò la nuova della perdita di Vercelli, e 
della ricuperazione *2 . Emanuele trovavasi a 

* H:st. d'Em. Philìberto lìb. 3. pag. 119. no, 
Thonsus lìb. i. pag. 93., 94., 
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Brusselles coll’ imperatore Carlo V., suo zio, 
e il nostro Andrea Provana vegliava sugli 
andamenti de’ Francesi, che guerreggiavano 
nel paese di Liegi. Fece poi in questo anno 
una scorsa in Piemonte a nome del duca , si 
portò a Vercelli, e alle altre comunità dello 
stato , provedendo ad ogni cosa , come allor 
si poteva , e confermando i popoli nella divo¬ 
zione del sovrano . Frattanto il re di Francia 
pose P assedio alla piccola città di Renti , dove 
arrivò in persona ad accamparsi l’imperator 
Carlo V. Era venuto avanti il duca di Savoja 
con Antonio Doria Genovese , e Gioanni 
Battista Gastaldo Napolitano per apparecchiare, 
dove si dovesse accampare 1* armata imperiale * 
11 re di Francia mandò alcuni squadroni im¬ 
mediatamente a respingerli, e fecero una sca¬ 
ramuccia , che durò insino alla sera con per¬ 
dita , e danno dei Francesi. Arrivò all* eser¬ 
cito imperiale il celebre don Ferrante Gon¬ 
zaga con altri generali Italiani in maniera, 
che il re di Francia non ha più potuto pro¬ 
gredire in questa campagna, e il duca di 
Savoja rifabbricò la città d’ Edino , poco longi 
dalla prima, ma in sito più commodo aggiu- 
gnendo al primo suo nome la parola -fin , 
che è la divisa dell’ ordine supremo della 
Nunziata , e chiamandola Edinfirt * . Ma tutte 
le maravigliose imprese del duca Emanuele 
Filiberto si possono leggere .nella vita di lui 


* Hist. d' Em. Philibtrt lib. 4. 
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scrìtta in latino dal senator Gioanni Tonso 
Milanese, a noi bastando di por sotto gli 
occhi, che Andrea Provana, favoritissimo se¬ 
guace di questo principe si trovò con lui 
nelle sue più importami spedizioni sino al 
A. i$$6. i <;6., che il duca (iv.) lo destinò gover¬ 
natore di Villafranca, dove si portò Andrea 
Provana,e dove si fermò alla pace del 1559., 
Nel tempo , che Andrea si fermò a Villa- 
franca fece edificare la fortezza di quel porto, 
la quale arrecò salvezza a Nizza, e Villatran- 
ca non essendosi potuta espugnare da una 
flotta di Turchi, e Francesi, che venne a 
investirla . Ma concluso il trattato di pace , 
nella quale i Francesi dopo la rotta di S. Quin¬ 
tino si obbligarono di restituire al duca di 
5 avo']a tutti i suoi stati, e dargli in matrimo¬ 
nio la principessa Margarita di Valois, sorella 
del re di Francia . Venuto da Brusselles a Pa¬ 
rigi il duca , trovò in quella città duecento 
gentiluomini Savoiardi , e Piemontesi , che 
erano venuti a incontrarlo , e rallegrarsi con 
lui delle sue vittorie, e delle sue nozze. Vi 
erano fra gli altri il conte di Racconigi, e 
quello di Pancalieri suo fratello , Bernardino, 
conte di Cavour, Tommaso Langosco , che fu 
poi gran cancelliere, Roberto della Rovere 
di Vinovo, e il presidente Gioanni Francesco 
d’ Osasco , conte della Rocca * . Andrea Pro¬ 
vana , che era governator di Villafranca andò 
a incontrarlo a Marsiglia col seguito di mol- 


* Tonsus Lìb. z. pag, 136., 137. 
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ti nobili Savoiardi, e Piemontesi, .... 
compagnarono infino a Nizza prima città del 
suo stato , dove questo sovrano , che era stato 
quivi allevato fu accolto con indicibile piacere 
dal corpo civico, e dalla nobiltà Nizzarda, 
e da tutto il popolo *. Volendo poi il duca 
premiare il Provana dei buoni servigi presta¬ 
tigli in Fiandra , e molto più nella conserva¬ 
zione di Villafranca da lui con prudenza, e 
valor governata * , lo creò capitano generale 
delle galere nel 1560. (v.) . 

Mentre il Provana governò Villafranca i_ 
corsari Algerini vennero piu volte alle prese 
colle nostre navi, ma ne ebbero sempre la 
peggio per la vigilanza del governatore , che 
divenuto uno dei più periti delle cose maritti¬ 
me si fece una rinomanza eterna colla sua 
capacità, e valore. Quando passarono a Nizza 
gli Arciduchi Ernesto, e Rodolfo, figliuoli 
dell’imperator Massimiliano IL, i quali anda¬ 
vano in Ispagna, bene accolti da Emanuele 
Filiberto , furono colle galee accompagnati in 
quel regno da Andrea Provana . 

Era già ammogliato Andrea , ed aveva spo¬ 
sata Catarina , figliuola di Francesco Spinola 
Genovese, capitano espertissimo nelle cose 
appartenenti alla nautica. Da questa dama, 
che era vedova di Carlo Mombello conte di 
Frozasco ebbe due figliuoli , e una figlia 
acquistando anche dalla medesima i feudi, che 


* Hist. Em. Phìlibert. lib. 4. pag. 162., 163. 
*2 Tarimi lib. cit . pag. 142., 158. 159. 
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erano stati della famiglia Mombello , ossia di 
Montbel. I figliuoli furono Carlo, conte di 
Frozasco , consignor di Leynì, Viù, Balan- 
gero , e Castellata, governator di Nizza, Vil¬ 
lafranca , e Montalbano : Filiberto abbate di 
s. Maria dell’ Abbondanza , e la figlia Anna 
Francesca accasata con Annibaie Grimaldi, 
signor di Boglio . Da Carlo , che sposò Gio- 
anna della Rovere , figliuola di Gioanni Fran¬ 
cesco de’ signori di Vmovo, signore di Cin¬ 
zano , e di Carlotta Valperga, discende in linea 
il vivente illustrissimo signor conte Andrea 
Filiberto Maria di Frozasco, e d’Alpignano, 
che dalla dama Teresa Pensa di Marsaglia 
ebbe il conte Luigi , cavaliere de’ Ss. Mori- 
zio , e Lazzaro, uffiziale nel reggimento di 
Torino , e gentiluomo di bocca di Sua 
Maeftà . 

Ma per tornare alla serie de’ fatti , che 
riguardano Andrea Provana, convien ram¬ 
mentare , che erano in questo tempo le ma¬ 
rine d’ Italia travagliate assai dai corsari 
barbareschi , e i Mori nell’ Affrica assediava¬ 
no la città d’ Orano , che era degli Spagnoli. 
Ma furono obbligati a levar l’assedio, e il 
re di Spagna nel 1564. fece un grande arma- 
A- trfj. men t 0 di galee , e navi in Napoli, Sicilia, e 
Genova. A queste si aggiunsero quelle di 
Savoja, di Malta , di Firenze, e di Portogal¬ 
lo , talché 1’ armata arrivò a ottantasette galee, 
oltre a una gran quantità di legni da carico , 
galeotte , fuste , e altre vele minori, Coman¬ 
dante generale di tutta questa flotta era don 
Garzia di Toledo , grande di Spagna , e vicere 


AMMIRAGLIO . 211 

di Sicilia • Questo sforzo delle genti Cristiane 
andò a scaricarsi sopra Pegnone , ossia sopra 
il sasso di Velez, scolio altissimo nelle coste 
di Barbaria verso lo stretto di Gibilterra , su 
cui stando alla vedetta i corsari Affricani , 
e scoprendo da longi i legni Cristiani , che 
uscivano da’ porti di Spagna, o altrimenti 
veleggiavano pel Mediterraneo, erano pronti 
colle loro fuste , e galeotte a predarli. L’ ar¬ 
mata Cristiana s’ impadronì di quel sito , e vi 
lasciò ottocento fanti di presidio . Andrea 
Provana si trovò a questa spedizione mariti- 
ma , come nelle altre più famose di quella età. 

Il medesimo re di Spagna rese testimonianza 
quindi al valore d’ Andrea nella sua patente 
dei 6. g ugno 1686., testimonianza irreffraga- 
bile, e degna d’ ogni più ragguardevole con¬ 
siderazione *. 

Nel seguente anno 1565. 1 * imperator de’ ^ 

Turchi Solimano , mise in campo una possen---— 

te armata per impadronirsi dell’isola di Malta, 
detta da lui nido dei corsari Cristiani. Era 
tale flotta composta di ducento , e quaranta 
vele , fra le quali si contarono cento , e ses- 
sant’otto galee con abbondanza di gente da 
sbarco , e di artiglierie . Generale terrestre di 
quella era Mustafà Bascià , e generale di mare 
Piali Bascià Ungarese cristiano rinegato . 

A costoro venne anche ad unirsi il celebre 
corsaro Dragut Rais colle sue galeotte, e sol¬ 
dati . Don Garzia di Toledo , viceré di Sicilia, 



* Fedi la not. XlK 








^^2 ANDREA FROVANA 

e Gioanni della Valetta gran-mastro dell or¬ 
dine Gerosolimitano aveano provveduta la citta 
di Malta di tutto il bisognevole per sostenere 
un lungo assedio . Nel dì 18. maggio a vista 
di quell’ isola comparve la flotta Turchesca , 
e tutti i combattenti Cristiani accorsero ai 
destinati posti, contando per fortunata la loro 
vita, se la spendevano per difesa della fede, 
e della patria. Erano intorno a seimila i di¬ 
fensori , cioè cinquecentonovanta cavalieri , 
quattromila Maltesi , e mille, e cinquecento 
soldati, e forse più tra Italiani , Francesi , e 
Spagnoli. 11 generoso gran - mastro facea ma- 
raviglie in difesa della sua citta, ed .sola, ma 
avea d’uopo di essere soccorso dalle altre po¬ 
tenze cristiane - 11 re di Spagna, e il Sommo 
Pontefice Pio IV. concorsero a cosi necessa¬ 
rio ajuto. Il duca di Savoja non fu degli u ti¬ 
mi a mandare quattro galere ben fornite , e 
proviste sotto gli ordini d’ Andrea 1 rovana, 
che andò ad unirsi alle galere Spagnole, e Si¬ 
ciliane , dove trovavasi il capitano generale 
don Garzia di Toledo vicere di Sicilia . L’ac¬ 
corto Spagnolo , che già conoscea la prodezza 
d’Andrea lo fece presiedere alla prima hla 
dell’armata Cristiana. Questo bravo Piemon¬ 
tese incominciò a segnalarsi py 1 ™ 3 c . e os ‘ 
sero fuori delle adjacenze di Sicilia, imper¬ 
ciocché nello uscir di Messina incontrato un 
grosso vascello di Turchi, carico ì vettova¬ 
glie 9 che andava in Affrica, l’assalto colle 
sue galere, lo prese, e ne fece lo spoglio. 
Quindi incaminatosi con don Garm , e cog i 
altri ammiragli al soccorso di Malta obbliga- 
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rono la flotta Turchescaa ritirarsi più in forma 
di fuga, che di vittoria . Racconta il Muratori, 
che Pajuto , che arrivò di Sicilia, erano gente, 
che sapea menar le mani, perchè uccisero 
forse mille, e cinquecento di quegli infedeli. 
Sotto Malta in tempo dell’assedio si erano 
date molte battaglie, e molto sangue crasi 
sparso da una parte , e dall’ altra. L’ annalista 
Muratori taccia il vicere Toledo di negligenza 
per aver diferito il soccorso, e nulla dice 
d’ Andrea Provana Piemontese, ma Gioanni 
Tonso Milanese * , autore contemporaneo 
scrive, che il Provana comandò la prima fila 
dell’ armata navale , e non parla ponto , che 
il soccorso del vicere sia giunto tardi . L’auto¬ 
re della storia Francese di Emanuele Filibeto *z 
racconta, che Solimano imperator de’ Turchi 
indispettito del valore di Garzia di Toledo, 
di Andjea Provana, e di Gioanni della Vai¬ 
letta - Parisot gran ■ mastro , morì di rabbia 
apopletico li 4. settembre 1566. Dopo tale 
vittoria Andrea Pro vana ricondotte le galee , 
a Nizza , e Villafranca fece ritorno a Torino 
carico di palme , e trofei . Nè passò gran 
tempo , che ottenne il meritato premio delle 
sue gloriose fatiche essendo stato compreso 
nella creazione de’ cavalieri dell’ordine supre-* 
mo della Nunziata dichiarata in Torino li 4. 
agosto la quale fu quasi una rinova- A. 

zione dell* ordine, mentre più non viveva al- 



* Tonsus pag. i6x . 

*1 Lib . 4, pag. 185* 
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cun altro decorato di tale insegna , fuorché 
Sebastiano di Montbel, conte d’ Entremont » 
e di Montbel * . 

Ma i Turchi più, che mai infieriti per 
questa rotta si apparecchiavano alla vendetta , 
quando per la morte di Pio IV. fu adonto 
al trono papale Michele Ghislieri del Bosco 
d’ Alessandria, religioso Domenicano , e ve¬ 
scovo del Mondovì, detto il cardinale Ales¬ 
sandrino , il quale in memoria del suo pre¬ 
decessore volle essere chiamato Pio V. (vi ). 
Questi portò sul trono ottime intenzioni per 
la sacra lega» ossia crociata contro al Turco. 
E veramente pericolavano Malta , e l’Ongaria 
di qualche nuovo assalto , o di qualche vigo¬ 
rosa impensata irruzione . Il gran - mastro fa¬ 
ceva gagliarde instanze al Sommo | Pontefice, 
e al re di Spagna, e agli altri principi, ac- 
„ ciocché tenessero in pronto i loro eserciti 

_maritimi . Ma la guerra di que’ barbari non 

si rinòvò, che nel 1^70. andando a piom¬ 
bare sopra l* isola di Cipri, che era posseduta 
dai Veneziani, ed era come 1 ’antemurale della 
Cristianità, dopo la dolorosa perdita di Rodi. 

I signori Veneziani armarono una flotta di 
cento , e trentasei galee sottili, undici galee 
grosse, undici fuste, trenta navi tra Vene¬ 
ziane , e forestiere , e quindici galeoni di 
Candia. Di questa possente armata fu eletto 
capitan generale Girolamo Zeno. La flotta 
Turchesca ascendeva , secondo alcuni a tre- 
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cónto vele, e fece lo sbarco nell’ isola noti 
essendogli il passo conteso dai paesani. Io 
non mi farò a descrivere la guerra di Cipri , 
nè il modo , con cui 1 * acquistarono i Turchi, 
rimandando il leggitore agli storici Veneti , 
bastandomi di accennarla per farmi strada alla 
sacra lega, e alle imprese d’ Andrea Provana 
nella battaglia delle isole Cursolari. Andrea 
nel passaggio di Carlo d’ Austria accompagnò 
quel principe in Ispagna, come avea fatto di 
Ernesto , e Rodolfo d’ordine di Emanuele 
Filiberto in maniera , che molti furono i 
viaggi, che ebbe a fare sul mediterraneo. 
Ma nel 1571- creato capitano generale dell* 
armata Cristiana , che trovavasi nel mediterra¬ 
neo don Gioanni d’ Austria fratello di Filip¬ 
po II, re dejle Spagne , si portò questi a 
Messina. A questo principe vennero ad unirsi 
Gioanni Andrea Doria Genovese colle sue 
galee. Marco Antonio Colonna, generale del 
Papa colle galee Papali, e Sebastiano Veniero 
colle forze della repubblica Veneziana* Con¬ 
stava tutto questo esercito di dodici galee del 
Papa , ottantuna del re di Spagna, con venti , 
e più navi da carico , cento , e otto galee , 
sei galeazze , e due navi dei Veneziani , tre 
galee di Malta, e altre tre del duca di Savoja. 
Erano condotte le nostre da Andrea Piovana, 
il quale era di ritorno dalla Spagna, dove 
d* ordine d’ Emanuele Filiberto , avea accom¬ 
pagnato il principe Carlo d’ Austria. Sopri 
la nave d* Andrea montarono due princi¬ 
pi Italiani, che voleano come avventurieri 
segnalarsi in quella spedizione contro ai Tur- 
Tomo III, p 
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chi. Erano costoro Alessandro Farnese, prìn¬ 
cipe di Parma , Guidubaldo della Rovere, 
principe d’U bino (vii.) . E in questa manie¬ 
ra arrivò a Messina il Pro vana , e presentò a 
don Gioanni d’ Austria lettere di Emanuele 
Filiberto , piene di buoni ricordi per la guerra. 
Tutta la Cristiana flotta, che era sotto il ge¬ 
neralato di don Gioanni d’ Austria fu ordinata 
in questo modo . Presiedeva agli Spagnoli don 
Sancio Leva, alle navi uscite da Genova 
Gioanni Andrea Doria , principe di Melfi , a 
cui ubbidivano tutti gli altri capitani Spagnoli, 
ai Napolitani don Alvaro Bazano, marchese 
di santa Croce , ai Siciliani don Gioanni Car- 
dona, ai Veneziani Sebastian Veniero, ai 
Piemontesi Andrea Provana, ai Toscani AL 
fonso Appiano d' Aragona , ai Maltesi Pietro 
Giustiniani Veneto, e ai Genovesi Ettore Spino¬ 
la , ai Romani Marco Antonio Colonna luogote¬ 
nente generale di tutto l’esercito. Veleggia¬ 
rono da Messina questi bravi campioni addì 
16. settembre, e ai 7. ottobre giorno di do¬ 
menica si trovarono in vista della flotta ne¬ 
mica presso l’isole Cursolari nell’Arcipelago. 
Era partita 1 * armata Turchesca da Lepanto, 
comandata dal generale AH , dai Bey di Tu- 
nesi, e d’Alghieri, e da altri Bascià, e San- 
giacchi, e in numero di vele era molto su¬ 
periore alla Cristiana, Aveva ordine il gene¬ 
rale All di venire a battaglia dovunque in¬ 
contrasse i nemici, e appunto incontratisi alle 
Cursolari si schierarono le armate in tre parti. 
Don Gioanni d’Austria sopra una fregata andò 
animando i capitani , e i soldati a voler 
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combattere valorosamente per la patria, e per 
la Cristianità. Il sinistro corno dell’ armata 
era sostenuto da Marco Antonio Colonna, il 
destro da Gioanni Andrea Doria , ed egli te- 
nevasi il mezzo . Ma siccome erano dieci i 
generali , proibì , che ogniuno a suo arbitrio 
regolasse le proprie navi, ma frammischiò le 
Spagnole colle Veneziane, e scambievolmente 
le altre . E così incominciò la battaglia con 
incredibile coraggio, e n’ ebbero i Cristiani 
una pienissima vittoria. Andrea Provana sì 
diportò a maraviglia , e fu ferito di una 
schioppettata , mentre colla sua nave facea 
resistenza ai nemici. Meritò gli elogi di don 
Gioanni d’Austria, di Marco Antonio Colon¬ 
na , e degli altri generali , e ritornò a Torino, 
dove per aver fatto onore alla nazione fu be¬ 
nignamente accolto dal duca Emanuele Fili- 
berrò , che riguardava in lui uno dei più ec¬ 
cellenti ammiragli della sua età. La preda, 
che fecero i Cristiani sopra i Turchi , fu 
grànge, e opulenta, e alle navi di Savoja , e 
di Malta nella divisione toccarono di loro 
parte diciotto galee. Circa settantadue legni 
Turcheschi furono affondati, e delle Cristiane 
affondarono solamente diciasette galee tra Spa¬ 
gnole , o d* altra nazione . Il Sommo Ponte¬ 
fice Pio V- in memoria di questo gran fatto 
d’arme instimi la festa della Madonna del 
Rosario la prima domenica d’ ottobre , giorno, 
in cui fu riportata questa vittoria (vili) , 
Andrea Pro vana ritornato a Torino, come 
abbiamo detto, e dovendosi ornai riposare 
dalie longhe fatiche , fu creato ammiragli* 
P * 
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della religione militare de* Ss, Morizio, e Laz- 
zaro . Questi erano due ordini separati, ma 
-uniti nei 1573, Sommo Pontefice, il duca 
di Savoja Emanuele Filiberto fu creato gran- 
mastro di questo ordine unito (ix ) . Girola¬ 
mo della Rovere*, primo arcivescovo df,To- 
nno poi ti fico nel duomo il primo giorno 
d’aprile del medesimo anno , e il duca di 
Savoja prese possesso del gran magistero, e 
diede la gran croce a Carlo Emanuele , prin¬ 
cipe di Piemonte, al nostro Andrea Provana, 
a Tommaso Valperga , e Giacomo di Savoja 
duca di Nemours, a Carlo di Savoja mar¬ 
chese di Genevois, a Filippo d* Este mar¬ 
chese di Lanzo, e a molti altri. Fu anche 
fregiato di questa dignità cavalleresca Michele 
Bonelli Alessandrino , nipote di Pio V. il 
quale erasi anche egli trovato alla battaglia 
delle Cursolari (x.) La città di Nizza fu di¬ 
chiarata sede di questo ordine militare , e gli 
furono assegnate quattro galere, colle quali i 
cavalieri andassero in corso contro agP infedeli. 
L* ammiraglio Provana vi tenea per luogote¬ 
nente Antonio Galeano Nizzardo, uomo for¬ 
tissimo *1 , Questi s’ impadronì di due sciabec¬ 
chi Affricani, quando si ebbe la nuova della 
pace fatta tra i Turchi, e ì Veneziani a me¬ 
diazione della Francia. Non essendovi adun¬ 
que occasione di corseggiare S. Altezza fece 
uscir la ciurma dei galeotti per travagliare al 



* Tonsus lib . 2. pag. iSj. 
*2 Ibid, pag, i86. 187. 
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porto di Villafranca. Ma appena costoro fu¬ 
rono fuori sì ribellarono , occuparono la prin- 
cipal galera, e s’incamminarono verso l’iso¬ 
la di Sardegna per andare nell’ Affrica. Per 
buona sorte incontrarono un’altra galera Savo¬ 
iarda , dalla quale , essendo essi senza guida 
e senza risoluzione, pieni di viltà, e di spa¬ 
vento furono ricondotti indietro con Spe¬ 
ranza di perdono . Ma giunti a terra furono 
i ribelli a proporzione del demerito puniti . 

Questa sollevazione conturbò non poco An¬ 
drea Provana, il quale dopo tante vittorie 
abitava in Torino interpollatamente , ma per lo 
più in Villafranca di mare . 

Occorse nel 1577., che i Savoiardi confi* A. 1^77. 
nauti a Ginevra, sedotti dai Calvinisti, si 
sollevarono. A questo movimento il duca 
Emanuele scrisse al senato di Savoja, e a 
Lodovico Mileto, primo presidente di quello, 
acciocché provvedesse a tale inconveniente* 

Non contento di questo vi mandò Andrea 
Provana , che unitamente a Lodovico sedarono 
il tumulto , punirono i colpevoli, e assicura¬ 
rono i confini del ducato dalle incursioni degli 
eretici Ginevrini *. 

Ma altra guerra terribile travagliava la Fran¬ 
cia , e minacciava il Piemonte . Quel regno 
sotto la reggenza di Catarina de* Medici, 
regina vedova di Francia erasi diviso in due 
partiti : in quello dei Cattolici, che erano 
sostenuti dalla corte, e avea per capo preci- 
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può Claudio di Lorena, duca di Guisa , sopra- 
nominato il Balefré (xi.), e quello degli 
Ugonotti, ossiano Calvinisti, che obbedivano 
al principe di Navarra Arrigo di Borbone, 
all’ ammiraglio di Colignì, ed altri capi di 
quella setta . Longa cosa sarebbe il voler con* 
tare ad una ad una le battaglie , e le sedi¬ 
zioni di quel regno , le quali si leggono in 
tutti gli storici delle cose Francesi, e nomi¬ 
natamente nella bellissima istoria delle guerre 
civili di Francia composta dal celebre Arrigo 
Catarino Davila , gentiluomo dell’ isola di 
Cipri, allevato allo studio di Padova , e cre¬ 
sciuto , e vissuto nel regno di Francia al ser¬ 
vizio di quella corona. Egli adunque raccon¬ 
ta come incominciò la disunione di quel regno, 
come s’ inoltrò sotto la reggenza dì Catarina 
de* Medici (xn.) nella minorità del re Fran¬ 
cesco II. , del re Carlo IX- , e del re Ar¬ 
rigo III. suoi figliuoli , ultimi sovrani della 
reai casa di Valois insino alla esaltazione del 
principe di Navarra re di Francia, detto Ar¬ 
rigo IV., che vedovo, di Margarita di Valois, 
menò Maria de’ Medici , figliuola di Francesco 
de’ Medici gran duca di Toscana , e della 
gran- duchessa Gioanna d’ Austria . Dalla regi¬ 
na Maria nacque il re Luigi XIII. , dal quale 
discende la reai casa di Borbone di Francia , 
di Spagna, di Napoli, e di^ Panna (XIII.) . 
Ma però la guerra civile durò molti lustri in 
quel regno tra 1 Calvinisti, e i Cattolici , e 
sparse molto sangue dall’ una , e dall’ altra 
parte . I duchi di Lorena, e di Savoja , come 
limitrofi aveano interesse in quella guerra cU 
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vile. Il duca di Lorena per la parentela coi 
duchi di Guisa, d’ Elebeuf, di Mena, e di 
Mercurio, capi del partito Cattolico, i quali 
erano della sua reai famiglia . Il duca di Sa- 
voja , che venia da perdere la città di Ge- 
nevra , invasa , e occupata dai Calvinisti. Vi 
era altresì pericolo , che quello spirito di li¬ 
bertà s’inoltrasse m Piemonte, come tentò 
veramente di fare nel marchesato di Saluzzo, 
prossimo alle valli di Lucerna , e d’ Angrogna, 
fin dagli antichissimi tempi abitate da gente, 
che è contraria alle massime della Chiesa Ro¬ 
mana . Quindi è, che conveniva al duca di 
Savoja , che fosse spento in Francia quel fuo¬ 
co di discordia insino da’ suoi principi . Il 
Sommo Pontefice , e il re di Spagna sommi¬ 
nistravano degli ajuti ai Cartolici, e la corte 
d’ Inghilterra, divenuta anticattolica sotto il 
re Arrigo Vili., i Luterani di Germania , e 
i Calvinisti d’ Olanda se la intendevano cogli 
Eretici , e ribelli Francesi. In queste circo¬ 
stanze di guerra, e di religione venuti in dif¬ 
fidenza Renato Birago , luogotenente di Lodo- 
vico Gonzaga, duca di Nivers nel governo 
dello stato , che il re di Francia possedea di 
qua da’ monti, e Roggiero San Lare signore 
di Bellegarda , questi occupò il marchesato di 
Saluzzo , e introdusse gli Ugonotti in quella 
provincia * . Andrea Provana , che era di 
ritorno da Villafranca ebbe ordine di parlare 
con questi due generali, e pacificarli. Penetrò 
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in fatti il loro dissegno , e ottenne, che il 
signor di Bellegarda , creato maresciallo di 
Francia licenziasse gli Eretici, e nel congresso, 
che il duca di Savoja ebbe a Granoble colla 
corte di Francia s’ impetrò , che il signor di 
Bellegarda ricevesse dal re le patenti, e fesse 
dichiarato governatore del Saluzzese (xiV ) . 
Ma poco ha goduto di quella carica il mare* 
sciallo , imperciocché oppresso dalla colica 
finì di vivere in Saluzzo lasciando dopo di se 
Cesare San Lare , suo figliuolo raccomandato 
ad Anseimo , e Goux, due celebri avventu¬ 
rieri Franzesi, i quali divenuti fra loro discor¬ 
di mantennero la disunione fra i comandanti 
di quel marchesato , Emanuele Filiberto , come 
cognato del re procurava di mantener la pace 
in queste parti , quando nel 1580. finì di vi¬ 
vere addi 30. agosto, principe di gran cuore, 
virtù , e intraprendenza . Andrea Provana fu 
molto amato da questo sovrano in maniera, 
che secondo il Tonso egli potea dirsi l’unico 
confidente , e ministro del duca , Nella malat¬ 
tia di Emanuele, il Provana giammai si allon¬ 
tanò dal suo letto, e dopo la morte il com¬ 
pianse amaramente, e restò colle medesime 
cariche presso il duca Carlo Emanuele I, , 
che era successo al padre in età di anni di- 
cianove . 

A questi tempi Andrea Provana abitava in 
Torino , e la civica amministrazione 1’avea di¬ 
chiarato patrizio Torinese per ordinato dei ij. 
dicembre fjSj, (xv ) . Non cessava però di 
essere ammiraglio della flotta ducale esistente 
a Nizza, e Villafranca , e in tale qualità 
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nel 1585. accompagnò il duca in Ispagna » 
che andava ad ammogliarsi con donna Cata¬ 
rina d* Austria, figliuola di Filippo IL re del¬ 
le Spagne, e delle Indie , Bella era la comi¬ 
tiva di Carlo Emanuele I, , imperciocché 
s’ imbarcò a Nizza sopra le galee del principe 
don Gioanni Andrea Doria grande ammira¬ 
glio di Spagna, accompagnato da cento signori 
della sua corte , e fra i quali il chiarissimo 
autore della serie dei cavalieri dell* ordine della 
Nunziata nomina Carlo Emanuele principe 
del Genevese, Prospero di Geneva colon¬ 
nello delle guardie , Enea Pio di Savoja 
signor di Sassuolo , Claudio di Chalant gran- 
mastro della casa , Lorenzo di Gorrevod 
conte di Pontedaux , Andrea Provana genera¬ 
le delle gallere di Savoja, Gioanni Tommaso 
di Valperga conte di Masino , Tommaso 
Isnardi conte di Sanfrè, e Francesco Marti- 
nengo Bresciano conte di Malpaga. Si trovò 
adunque Andrea Provana alle sontuose nozze, 
che si celebrarono, e festeggiarono alla corte 
del re di Spagna, e alla promozione , che il 
duca fece di cinque cavalieri delF ordine su¬ 
premo nel capitolo , che tenne nella città di 
Saragozza nel regno d’Aragona ai 15. marzo ^ 
1585. Questi furono cinque personaggi di 
grande merito, e riputazione. Imperciocché 
erano Gioanni Battista di Savoja marchese 
della Chiusa de* conti di Racconigi, Gioanni 
Lodovico della Chambre , marchese della 
Chambre, Ottaviano di S. Vitale marchese 
di Fontanellato , Carlo Pallavicmo de* marchesi 
di Ceva signore di Perlo, e di Malpotremo, 
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e Ascanio Bobba conte di Bussolino, e di 
Montaldo , e signore di Lù nel Monferrato , 
e finalmente Enrico di Savoja marchese di 
S. Sorlino . Dato fine alle magnifiche feste di 
Spagna la corte si restituì nel Piemonte sod¬ 
disfatta , e contenta della magnificenza dei re 
Filippo II., e di sua reai corte . All* ingresso 
in Torino dei reali Sposi, quando si tenne 
corte colla maggior magnificenza Andrea Pro¬ 
fana avea fatto apparecchiare ogni cosa con 
mirabile destrezza , e capacità più che seni¬ 
le (xvi.) . E quando il duca per impedire 
A. 1389- le incursioni degli Eretici s’impadronì di Sa- 

--luzzo , e del marchesato nel 1389, (xvii.) , 

e quando nel 1591. proteggendo i cattolici 
entrò come trionfante in Marsilia, e ten¬ 
ne quasi tutta la Provenza in suo dominio 
Andrea Provana fu riguardato come 1 ’ auto¬ 
re , ossia il principal promotore di quella 
A iena spedizione. Ma finalmente carico d’anni pose 
'-fin*» alla sua faticosa carriera in Nizza li 
*9. maggio 1391. Fu il di lui corpo por¬ 
tato a seppellire in Villafranca presso quello 
di Catarina Spinola sua consorte, che avea 
finito di vivere pochi anni prima (xvm.) . 
Lasciò la faldiglia bene educata, e ben prov¬ 
vista di averi, per cui conserva il decoro 
ereditato da’ suoi maggiori . Avea un fratello 
per nome Gaspare, che fu abate della Nova¬ 
lesa , e dell’ Abbondanza , arcidiacono di 
Torino, e prevosto diVigonenel 1371. Avea 
pur quattro sorelle , che furono Antonina 
morta nubile , Cassandra , moglie d* Antonio 
De Rossi de’ conti di Pìossasco , e di None, 
Violante, moglie di Vespasiano Bobba, e 
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finalmente Maria, moglie di GiorgioValperga 
de’ conti di Monteu, e di Mazzè. Andrea 
Provana era pensionano del re di Spagna per 
le belle imprese da lui operate in Fiandra, 
in Affrica, e in Levante , e riportò gii ap¬ 
plausi da tutte le potenze, che pel suo duca 
ebbe l’onore di servire o per mare, o per 
terra (xix.) * Anzi per una speziai patente 
eli fu concesso di disporre a favore del conte 
Carlo suo figliuolo primogenito della pensio¬ 
ne di mille ducati, che avea sopra la tesore¬ 
ria del regno di Napoli . Era faceto il Pro¬ 
vana , e nemico dell’ adulazione , franco nelle 
sue risposte , e spiritoso . Dicea , che 1 * ambi¬ 
zione inebria i cortigiani non meno, che il 
vino i Tedeschi, secondo che di lui racconta 
il Boterò *. \ 


* Boterò . Detti memorabili Torino MDCXIX. 
ùb. 1. pag, 37. 
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ANNOTAZIONI. 

/. pag. 212. 

c 

O# Giorgio cronica del Monferrato pag. iay. edifone 
Torinese l 7So. Vanno predetto ijyj., indizione quinta 
alli diccinove del mese di gennajo il predetto matchtse 
Gioanni nel castello di Chivasso diede in feudo a Fran- 
ceschino , e Giacomotto Provana il castello , e terra dì 
Leynico , e per rispetto di essa ricognizione feudale giu¬ 
rarono la perpetua fedeltà ad esso marchese alla presenza 
di Obcrto di Tuio 9 Francesco di Gabiano j Gioanni 
Dcato di Filiti j e molti altri : del che ne fu rogato 
instrumento a Raimondello Bava di Grazano notaio . 

IL pag. 2i4, 

Dì Emanuele Filiberto scrisse la vita Gioanni Tonsa 
Milanese in lingua latina Auguste Taurinorum apud 
Johannem Dominicum Tarinum mdxcvi., dove a 

Treis diversis temporibus pueritiae moderatores 
habuit, primum Ludovicum Casrellioneum , postre- 
mum Aimonem Genebensem . . . ambos suruma. 
genere, et militari disciplina, et moribus optimis, 
et longo rerum usu praestantes : medium Johannem 
Baptistam antiqua, clarissimaque familia Provana 
ortum ( quae gens a vetusto tempore Liniensium 
ditionem tenebat ) sobrium , innocentem , fide , 
prudentia pietateque singulari, quem postea,cum 
Carolus Emanuelis Philiberti pater Paulo III. Summo 
Pontifice Niceae, quae infero mari alluitur, Pon- 
tificem renuntiandum curasset, incerami reliquit, 
majusne grati animi, benevolentiaeque indicium in 
Provanam j an in cives Nicaeenses ostendisset. 

Vedi anche il Demonpleinchamp, scrittore molto esat¬ 
to, e libero nella sua Histoire d'Emmanuel Philibert 
due de Savoje, gouverneur generai de la Belgique. 
A Amsterdam chez Jaque le Noir prez de la 
bourse MDCjrcii. 

Questo libro assai raro è dedicalo dalF autore a S. A. 
elettorale Massimiliano Emanuele, duca di Baviera, 
governatore generale della Belgica , ossìa delle Fiandre 
Austriache . 
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IH. pag. ai6. 

Questo fatto cf arme è raccontato dal Tonso , e da 
altri scrittori , e il duca di Vandomc era principe del 
reai sangue di Francia 3 e celebre generale d’armata 
nella sua età. Questo insigne personaggio 3 che ri trovò 
a tutù i fatti d' arme della sua nazione sotto il re 
Arrigo IL 3 essendo governatore generale della Provenga 
fu verso il 1580. ucciso a tradimento da Binda Altovi- 
ti 3 nobile Fiorentino 3 che scacciato dalla patria sotto il 
regno di Alessandro de' Medici , primo duca di Fiorenza, 
crasi rifuggiato 3 come aveano fatto tanti altri , nel reame 
di Francia , 

IV. pag. a 18. 

Il chiarissimo letterato Giuseppe Vernala, nobile 
Albesano 3 e barone di Freney , il quale stava prepa¬ 
rando qualche suo lavoro sopra Andrea Provana 3 gentil¬ 
mente mi communicb le patenti di questo illustre Pie¬ 
montese , delle quali colta dovuta riconoscenza in questa 
sua vita servendomi, incomincio per quella 3 nella quale 
il duca di Savoja lo dichiara governatore di Villa* 
franca. 

EMANUEL FILIBERTO. 

Dovendo noi provveder il carico , et officio di capitan¬ 
generale di nostre galere d y una persona , non solo a noi 
cara 3 fidata > et affecionata 3 ma prudente anchora , 
valorosa , et isperimentata 3 acciò che sappia governar 
con reputatone il nostro stendardo , et possa star saldo 
nel combattere 3 et intrepido nelle fortune : et conoscendo 
di lunga mano 3 e per molte prove le qualità > che sono 
in voi molto magnifico fidel consiglierò 3 et cambellano 
nostro carissimo M. Andrea Provana signor di Leiny 3 
et conte di Fruisco : c è parato , et meritamente darvi 
questo citrico 3 come sufficiente 3 et veramente degno : 
per queste adunque vi creamo 3 et dichiaramo capitan¬ 
generale di nostre galere con tutta la più ampia dignità, 
et con li stipendii a parte stabiliti. Ni{ga al primo di 
gennaro MDLX. 

Segretario - - Fabri . 
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EMANUEL PHILIBERTUS. 

Recognoscimus, et notum facimus tenore prae- 
sentium universis, quod quum muneris nostri ratio 
postulet, et exigat ut urbes, et oppida quae, no¬ 
stra reguntur obedientia , ab omni externa vi ,ho- 
stilique injuria tuta , et sarta , ac tecta , quod ajunt, 
quantum in nobis est conservemus , et tueamur, 
hac praesertim iniquissima temporis conditione, 
qua ditiones nostrae belU calamitate quoridie oppri- 
muntur , maritimaque ora nostra Niciensis Turca- 
rum , et Gallorum elassibus,ac piratarum incursio- 
nibus continue exagitatur, depredatur, ac vasratur. 
At usque adeo ut in eam curam omni cogitatione 
incumbamus , quo populis nostri» pacata™ , et tran- 
quidam vitam sub dominio nostro traducete hceat} 
proinde oppido Villacfranchae a majonbus Hercu- 
fis Monoeci portus , nuncupato , ac celebrato in 
comitatu nostro Niciae a Turcis, et Gallis haud 
ita pridem everso incensoque prospicere cupientes, 
et volentes ne rursus eandem inimicorum nostro- 
rum saevitiam, rabiem, et hostiles impetus proterre 
cogatur, op. rae precium fore duximus prò inco- 
lumitate subditorum nostrorum isthic degentium 
munire portum illum Villaefranchae, fortalicium- 
que , et propugnaculum in eo construi facere , quo, 
et hostes , et hostiles dasses procul arceantur , et 
©ppidani in propriis navibus tute degere possint, 
et queant. Cum autem ad ejusmodi negotium con- 
fkiendum nobis opus sit viro imprimis fideli, mili¬ 
tari, impigro, industrio, et forti; cognitaque , ac 
prospecta inviolabili fide , industria , rerum . e *P e " 
rientia, consiliorum prudentia sincere, dilecti hde- 
lis Andreae de Provante, ex dominis Leymci, 
consiliarii, scutiferi, et camerarii nostri ; qui quan¬ 
tum rei militaris peritia, solertia, et ommgena 
sufficiente praestet haud uno , atque altero esperi■ 
mento, sed multis, ac prope innumerahilibus m 
diverste militaribus expedictionibus, quibus nobiscunt 
interfuit abunde fidem fecit ; ea provincia dignum 
jjudicavimus , cui sdlicet exstractio, procurano , et 
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custodia praedicti forraiicii, et praefectura ipsius 
oppidi demandar!, et commuti possit . Eumdem 
igitur Andreain de Provams, scutiferum consilia- 
rium, et camerarium nostrum, ad constructionem 
procurationem, et praefecturam, seu gubernatio- 
nem jamdieti fortalicii, necnon, et oppidi nostri 
Villaefranchae assumimus, et deputamus, eorum- 
demque praefectum gubernatorem, et capitaneum 
harum serie facimus, creamus, et constitiumus, ad 
beneplacitum tamen nostrum , cum omni author'ua- 
te, curn salario, et stipendiis per nos assignandis , 
ac cum facultate milites , tana prò custodia praedicti 
fortalici, et propugnaci!) i, quam defensione ipsius 
oppidi, si aliqua vis ingruat conscribendi, deligendi- 
que operarios, stratotes, sui, ut dicunt,guastatores 
conducendi, et annonam ex toto nostro comitatu 
Niciae precio moderato prò munitione, et necessa¬ 
rio usu memoratorum locorum exrrahendi• 

Dar. Brincelli Brabantiae oppido die vigesima 
junii millesimo quingentesimo quinquagesimo sexto. 
Emanuel Philibert - - Michaud - - Vidit Jo. Thomas 
Languscus a Stroppiana, 

V. pag. *19. 

Della famiglia Mombelìi , ossia di Montbel , orto rida 
Savojarda vi furono due cavalieri delt ordine supremo 
della santissima Nunziata , cioè P 87 Bertolino di Mont¬ 
bel } conte di Fro^asco , signor d' Osasco, di Vinai - Le- 
Grand , e gran-mastro della casa , e il 90. Sebastiano 
di Moniche!, conte di Entremont , e di Montbel , signo¬ 
re di Montellier, Nattage , S. Maurice, e S, André de 
Briori. V. serie cronologica de‘ cavalieri dell’ordi¬ 
ne supremo di Savoja, ec. di Vittorio Amedeo 
Cigna Santi, storiografo del medesimo ordine To¬ 
rino MDCCLXXXVl. nella stamperia reale. Di 
questa nobile antica famiglia vi fu quel famoso Gugliel¬ 
mo nominato dal poeta Antonio As:csano lib. 5. cap. 4. 
nel secolo tredicesimo dicendo : 

Jamque kalendarium mai transiverat, illa 

Laeta dies aderat, jamque secunda dies 
Cum de Mombello Gulielmus sanguine, multo* 

Ex Pedemontani cogit in arma viros 
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Gongregat hic multasequitum, peditumque catervas 

In Moncalerium qua jubet ire locum 
Ex Pedemontani veniunt huc omnibus oris. 

Quae rune parebant principts imperio, 

Huc venit ex Alba proles Solaria , nec non 

Ex Cherio quaevis gens sibi amica fuit. 

VI. pag. 124. 

Michele Ghislìeri , vescovo del Mondovì detto il car¬ 
dinale Alessandrino , creato pontefice sotto nome di Pio V . 
riuscì de' più santi, e giusti pontefici , e immortalò il 
suo nome eziandio con aver saputo unire tanti principi 
a concorrere colla repubblica di Venezia contro al gran 
Turco , il quale tolto Cipro ai Veneziani , e Scio ai 
Genovesi minacciava tutto il Cristianesimo . Di questa 
pontefice parlano tutti gli storici della sua età, ma spe¬ 
cialmente ì Veneziani . V. le istorie Venete. 

VII. pag. 226. 

Alessandro Farnese , figliuolo di Ottavio duca di 
Parma , e Piacenza, e di Margarita £ Austria, fu poi 
governatore generale delle Fiandre , e invitto capitano . 
V. le istorie di Fiandra dì Famtano Strada Romano , 
e gli altri storici Fiamminghi , e Spagnoli . Guidobaldo 
della Rovere , figliuolo di Francesco Maria, duca d'Ur¬ 
bino , e di Vittoria Farnese , fu dopo la morte del padri 
duca cT Urbino , e riportò la lode di accorto , e caritate¬ 
vole sovrano amato dai sudditi, e considerato dalle 
potente estere. Questi due principi incominciarono adun¬ 
que la militar carriera nella guerra maritima contro ai 
Turchi, e sopra la fiotta di Savoja,il che riuscì molto 
Onorifico per Andrea Provana , che tra ammiraglio , c 
comandante dì quella . 

Vili. pag. 227. , 

A imitazione del Sommo Pontefice, che. institui la 
Festa della Madonna del Rosario , 1 Venefani, perche 
tale vittoria si ebbe il giorno di s. Giustina, mstituirono , 
che s’ improntasse nelle loro monete memor ero tui 
Justina virgo . Loschi comp. istorici pag. 531* 

IX. pag. 218. 

V ordine dì s. Morìfo instituito da Amedeo primo 
duca di Savoja , sotto Emanuele Filiberto fu unito a 
quello di s. Lazzaro per la rinunzia, che fece il gran- 
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mastro di queir ordine Gunnatfp Castiglione Milanese , 
e per bolla del Sommo Pontefice Gregorio Xlll il duca 
di Savoia fu dichiarato perpetuo gran-mastro di questo 
ordine militare II Tonto pag. 18^. racconta , che ìdibus 
aprilis MDXXXHl. Taurini, in tempio maximo 
solemne saerum recit Hieronymus Ruve^jus ardue- 
piscopus summa hominum , praesertìm nobilium, 
frequentia, quo peracto, publice recitatae sunt pie* 
nae gravissimi, et honoritìcis verbis Summi Pon- 
tificis lirterae, quibus Emmanuel Philibertus , et'fi- 
lius, et nepotes, et posteri , ad quos Sabaudorum, 
et SubalpinorUm imperium juste, legitimeque per- 
venisset, magni magistri equestri militiae divo- 
rum Mauritii, et Lazari dicebantur . V. Dicerie sacre 
del cav. Gioanni Battista Marini Napoltano stampate 
in Torino per Luigi Pi ganglio, stampator ducale 
MDCXIV. tom. /. pag. 216 , sino a pag. 147. 

X. pag. 228. 

Michele Bonellì Alessandrino , ma otiondo dalla Valle 
di Tanaro, nella diocesi d' Alba pronipote per sorella 
del Papa Pio V. fu secondo il Dìedo ( stona di Ve¬ 
nezia lik. 9 pag 288.) capitano di due galere alla 
guerra di Levante, e nel 157^. andò a Torino, secondo 
che racconta il chiarissimo Cigna Santi , istoriografo 
dell 1 ordine supremo pag. 9). della serie dei cava¬ 
lieri della Nunfiata a portare al duca Emanuele Fi- 
liberto il breve di Gregorio Xlll., che stabiliva la 
forma della croce -, che doveano portare i cavalieri de 
Ss. Mori fio , e Labaro , e ne ricevette la gran croce , e 
posc>a il collare deh.' ordine supremo della santissima 
Nunziata, e fu il 124. cavaliere di questo ondine. 
Questi era fratello del cardinale Alessandrino il giovane, 
e di don Filippo Bonelli, marchese dì Cass ino , la cui 
fam'glia esistente in Roma fiorisce fra le patrizie di 
quella città , benché originaria Piemontese , e gode il ti« 
solo ducale , e altre preminente in quella città. 

XI. pag. 2)0 

Claudio di Lorena , signore, e poi duca di Guisa , e 
tutti gli altri principi di questa famìglia stabiliti in 
Francia sotto A r rigo IL fiorirono sotto la reggenza di 
Catarina de' Medici, e furono uomini di governo , e va¬ 
lorosi capitani. La storia delle guerre civili di Francia 
Tomo UL <3 
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composta dal Davita è piena delle imprese dei duchi dì 
Gu.sa. 

XII. pag. 130. 

Catarina de 1 Media figliuola di Lorenzo , e dì Mad¬ 
dalena di Bologna , regina di Francia rinomatissima, 
vedova del re Arrigo 11 . , e madre dei re Francesco II., 
Carlo IX., e Arrigo li l. 

' XUI. pag. 230. 

Maria de' Medici, figliuola del gran duca Francesco 1 . 
e di Gioanna d Austria , regina di Francia , moglie del 
re Arrigo IV., e madre di Luigi XIII. , fu nella mino¬ 
rità del figlio reggente del regno . 

XIV pag. 231. 

Non solamente il Tonso lib. 2. pag. 224., e il Du - 
Monpleìnchamp Ut- 4 - W «?■ - ma anc ° r ? ‘«mrtctt 
Veneta Giacomo D.eda hi. 9. racconta, che il mare, 
sciallo Jt JSeltegarda dopo it aver occupata la Marea d, 
Saluzro a istanza della regina madre Catarina de Medi¬ 
ci orine dal re Arrigo 111 le patenti il regto gover- 
natone del Salasse. Isovracitntt istorici radon ano 
minutamente la rivoluzione di quel maresciallo , e d suo 
impensato fine . 

' XV. pag. 232. , . 

Riporterò C ordinato della reai città di Tonno in data 
dei 13. dicembre 1*83. 

Il conseglio della magnifica città di Turino convocato, 
et congregato nel suo palalo al suolilo , <T ordine , et 
in presenta del magnificò signor Cesare Nomis giudice 
della detta città, e pertenen[e per sua altera. 

Conoscendo dì quanta importanza sia alla conserva¬ 
sene delle città ,1' elegger al numero, et unione de cit¬ 
tadini persone dì valor, ornate di nobiltà,generosità 
J animo, et altre belle virtù . Conciossiachè dal va¬ 
lore , virtù , et fama degl' huomini restano illustrate in 
perpetuo le città , et provìncìe , et la presente città su 
sempre stata dotata de cittadini prudenti, e di gran 
nome , et valore , et prontissima à ricever huomint de 
simili condittionc. Per questo essendo stato sposto al 
detto conseglio per parte di il illustrissimo signor Andrea 
Provana signor di Leyny , et B alluri gerii, conte di 
Frosasco , cavaglicr di C ordine , consigliere di stato , et 
generai delle gallere di Soa Altera, come detto signor 
desiderava di esser ricevuto nel numero de cittadini d?essa 
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Città, ove habita. Et sapendo ' detto consigliò come sid 
detto signor datato di prudenza. valor , constarla t 
generosi 1 ’à , liberalità , et £ ogni altro bene , si £ animo, 
che di fortuna : onde meritaj/nenti sarà questa c ttà 
honorata , aggiutata » et favorita per V autorità , et 
fama di si degno> et honorato cavaliere p tr questo cori 
ogni applauso , consenso , et affezionato voler di tutti i 
consiglieri del detto consiglio, et con desiderio di farli 
cosa grata * t ha elletto , admesso , ricevuto, et creato * 
in > et per cittadino , et di presente P elegge , admette , 
riceve , crea , et descrìve nel numero degl ’ originarti 
cittadini di Turino, con le solemnità in simili aiti so- 
lite, necessarie, et accostumate , et secondo la forma , 
et tenore delle franchiste , privilegii , capìtulì , et statuti 
£ essa . In modo , che d ’ hor* avanti possi , et vagli 
Usar\ fruir ,g oir , e goder de tutti , et ciascuni d’essi 
privdegii , libertà , capituli , immunità , franch sic , sta¬ 
timi , essentìonì , preheminen^e , prerogative , et buone 
usante di detta città, sì nel modo, et come li altri 
originarli cittadini £ essa usarono , .usano , et usaranno . 
In fede » et testimonio dii che il predetto conscgllo ha 
concesso le presenti lettere patenti , sugellaie dii sugello 
della detta città , et per me Gtodnni Angelo Silva no - 
darò pubblico ducal, et £ essa città secretano inf ascrìtto 
sottosignate. 

Dat . in Turino nel detto conseglìo tenuto alti tre deci 
del mese di decembrìo M. D. LX XXI 111 IL 

Silva . 

XPL pag. 2 34. 

Nel codice K. I. Hi. tra ’ ms. del? università {calai, 
tom. 2. pag. 480. ) , tra' vari versi di Lorenzo Passe¬ 
rotto . escrivain de S. S., pel ma'rimonto di CARLO 
EMANUELE L ù trova al foglio 20. 

L’admiraWe entrée de !a magnificque citò de Turiri, 
Faicte a Monsigneur, et a Madame . 

Le x. avust 1*85. joiir de s. Laurar.s. 

In questa narrazione si trovano i Seguenti versi . 

Le seigneur de Leiny alloit avant afriere 
Pour ordonner le tour > faisant faire carriere 

q * 
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Il estoir obey, car il se faict aymer 

Sur la terre ausst bien^comme dessus la mer » 

Ou diguement il est du due grand admiral* 

Reverè, redoubrè de tous en generai , 

Il a bien retenu du feu due ia sagesse. 

L’ ayant tonsiors suyvy des sa tendre ieunesse. 
Donr ce digne guerrier , qui n’ avoi son pareil, 
Vouloit sur tous avoir de Leìny le conseil. 

Et ne fault maintenant dire que lon s’ estonne , 

Si le due jour, et nuict le veult pres sa personne; 
Ses armes à bon droict respondent a ses faiets 
Sa conlonne soustienr du bon raisin le faiz 
Leiny soustient aussi, et soustiendra sans cesse 
L’estate et les subieers, et bien de Son Altesse. 

XVII. pag. 434. 

Il Tonto lib. 2. pai*. 230. parlando di Emanuele Fi- 
liberto d’ce , quod si quid esset hujusniodiquod 
tegi, comprimique oporteret>id raro cum alio quo- 
piam , quam cum Andrea Provana communicabat , 
e il Gioffrtdo istoria- delT alpi maritìme, chiama il Pro¬ 
vana uomo di grande giudico , salacità , ci esperienza . 

XVUl pag. 23 4. 

La famìglia Spinola Genovese una delle quattro fa¬ 
mìglie principali di quella repubblica colla Grimaldi j 
Dona , e Fieschi , si apparentò colla imperiai casa Pa- 
leologa y mentre Teodoro /., figliuolo di Andronico Pa¬ 
tologo y imperator d‘ Oriente venuto in queste parti 
marchese dì Monferrato V anno 1306. menò moglie 
Argentina figliuola di Opi[{pne Spinola Genovese . 
Gerardo Spinola nel secolo dopo fu signore di Lucca , 
e altri soggetti di questa famìglia si segnalarono in 
lettere t e in armi non solamente a prò della repubblica 
Genovese , ma ancora di potenze estere , e nominatamente 
della casa <T Austria . Celebre fu nel secolo scorso Am¬ 
brosio Spinola marchese di Grana y che si distinse tanto 
nelle guerre di Fiandra , 

XfX, pag. 235. 

Riporterò in questo luogo due patenti del re di Spa¬ 
gna don Filippo IL <T Austria molto onorifiche per An¬ 
drea Provana , e prima di tutto la ducal lettera . di Al¬ 
vise Mocenigo doge di Venezia come anterior di data 9 
e in ultimo ' quella di Carlo Emanuele 1 duca dì Savoja, 
che dopo La morte del duca Emanuele Filiberto U con - 
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ferma nelle sue cariche , e nominatamente nel comando 
della fiotta maritima di S. A , 

Aiorsius M0CEN1G0 

Dei gratin dux Venetiarum ttc.‘ 

Illustri domino de Leyni generali ttiremium illust. domi, 
ducis Sabaudiae salutem j et dilectionis ajfeitum. 

Poiché è piacciuto al Signor Dio di conceder 
alla Christianità una così gran vittoria con tra il 
Turco, comune inimico, a noi è stato somma* 
mente caro, che si sia ritrovata in tale impresa 
la persona di V. S. con le galee del illustrissimo 
signor duca di Savoja, e con molta consolatone 
habbiam inteso con quanto valore ella si sia dimo¬ 
strata ardente nel combatter per il beneficio uni¬ 
versale : per lo qual rispetto abbiamo voluto farle 
queste poche righe per rallegrarsene con lei , e 

E er renderla certa, che , siccome abbiamo molto 
en conosciuta sempre T ottima volontà dell’ illustr. 
signor duca sopradetto verso la repubblica nostra , 
così in questa occasione ne è stata a pieno con¬ 
fermata con il mezzo di V. S., alla quale arrribui- 
mo quelle laudi, che si convengono al molto va¬ 
lor suo, et le desideriamo ogni prospero avveni- 
mento. 

Datum in nostro ducali palatio diexxii. octobrts 
ind. xv. MDLXXI. 

PHILTPPUS etc. 

Quum regiae benignitatis ea praecipue sint 
numera, ut se beneficio quam plurimis conferendo 
occupet , ea tamen ^ustissima, ideoque gratiora 
nobis sunt, quibus viros rerum gestarum laude 
florentes prosequimur , id enim , et ex benigni- 
tate potissimum esse videtur, reique publicae 
maxime profuturum existimamus, cum sua gloria, 
propriisque commodis ita homines moveantur, ut 
iis praecipue ad labores suscipiendos animos acccn- 
dant, et ad rerum gerendarum studia excitentur. 
Cum autem magnifi :us Andreas Provana , Leniaci 
dominus * Frusaschi comes, eques sacri ordinis 
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Annuntìationìs Virgineae, generalisque capitaneus 
triremium ducis Sabaudiae, ita vitam institueru, in 
enque torà tempore versatus sit, ut tum pace , tum 
bello de publìcis rebus bene mereretur. Oh eam 
causam Caroli V. Caesaris semper Augusti geniroris 
nostri colendissimi Germanico bello » totìsque ad- 
versus Gallos praelii interfuerit, egregiaeque bel- 
licae yirtutis ofùcia praestiterit , et servandae fidei 
causa fortunis pene omnibus spoliatus fuerit, de¬ 
inde pace cum eis parta marìtimis bellis fere omni¬ 
bus , quae per hos annos gesta sunt adfuerit , ita, 
pr cum subsidio ad Oranum Melitamque ingenti 
classe obsessam misso adnavigarit, et in Pignoni* 
ex nio-natiane , omnia tum mihtis , tum ducis mu¬ 
rerà ' strenue obierit , tandemque felicissimo ad 
Hechinadas insula* adversus Turcas praeiio trire¬ 
mium praefectus, maxima cum laude pugnarit it^ 
de illius prudentia , fortitudine, industria 5 et fide- 
iitare sentimus , ut eum debitis muneribus afncien- 
dum exisrim mus, ejusque labore*, et sumptus 
annua pensione mil’e ducatorum de regia nostr* 
munificentia compensando* censeamus . Igitur prae¬ 
sidium renore diete corniti Andreae Provanae an¬ 
nua durata mille usualis monetae praefati nostri 
citeriori* Siciliae regni vita sua durante a die pri¬ 
ma mensis junii anni prox'me praeteriti liberaliter 
elargWnur . 

Dar apud Caenobium sanctì Laurenrii die vige- 
sima sexra mensis.junii anno a nativitate Domini 
millesimo qulngentes mo octuagesimosexto . 

CARLO EMANUELE ec. 

Considerando noi , che la miglior elettone s 
che possiamo fare nel provvedere alle cariche , 
et gradi più Importanti è di collocarli in per¬ 
sone , le quali per la lònga servitù hanno fatto 
prova del valore , afferione , et fedeltà loro . 
Laonde essendoci assai chiara , et conosciuta la 
longa gratissima , et fidebssìma servtù , che 
P illustre cugino , consigliere di stato , et ciambel¬ 
lani nostro carissimo Andrea Provana conte di 
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Fruzasco, signor di Leynì , cavaliere di nostro 
ordine, ha fatta alla gloriosa memoria del duca 
mio signore, et padre havendo anche riconosciuto 
in lui una ottima , e sincera volontà di voler con¬ 
tinuare presso di noi la medesima servitù ci è 
parso di confirmarlo . . . capitan - generale delle 
noste galere, et con li stipendj a parte stabiliti. 

Turino alli quattro di novembre MDLXXX. 

PH1LIPPUS II. etc. 

Benignitatem nostram non solum in eos exer- 
eere consuevimus , quorum openm , atque in- 
dustriam in dies magno nobis usui esse novi- 
mus , verum etiam eorumdem meritorum prae- 
mium interdum in ipsorum posteros redundare 
volumus : quo, et ipsi in laudabili hoc virae suae 
instituto libentius perseverent , et ipsorum fìlii 
exemplo illorum excitati, nosrraque hujusmodi li- 
beralitate inducti, quam simillimos eis se praestare 
contendant. Quamohrem , quum nobis constet ma- 
gnificum devotum nobis dilectum Andream Prova- 
nam Lenyaci dominimi equitem sacri ordinis An- 
nuntiationis B- Virginia Mariae, generalem capita- 
neum triremiLim ducis Sabaudiae (cioè Carlo Ema¬ 
nuele 1 . i che uvea sposata Catarina d' Austria , infante 
di Spagna ) filii , ac generi nostri carissimi , rerum- 
que status apud eundem consiliarium, omnes cona- 
tus suos , srudiaque semper eo intendisse quo plu¬ 
rima ubique, dum se fili, ac nobis , publicaeque 
utilitari probare nititur ; singularis sua fortitudinis, 
strenuitatisque monumenta relinqueret, iclque jam 
pridem abunde fuisse consecutum, quippe qui in 
omnibus belticis expeditionibus per totos quadra- 
ginta annos terra , marique oblatis plurintum se 
ubique commendaverit , meminerimusque ipsuni 
pensione annua mille ducatorum concessione no¬ 
stra in Citeriori nostro Siciliae regno fruì, nop 
alienimi a nostra munificentia esse duximus 
post ipsius obitum in Carolum Provanam comitem 
Fruzaschi ejus filium , atque haeredem eandem pen- 
sionem annuam extendere, ut dignam ejus meritis 


, . . 

fationem habuisse videamur, et ipse aemceps iti 
assidua, fidelique nobis opera semper nayapda 
patris sui similis esse contendat . Tenore ìgimr 
praesentium . , . praedicto Andreae Provanae Lei- 
nyaci domino facultatem concedimus , et elargimur, 
ut dictos mille ducatos annuos, quibus In prae- 
sentia fruitur in praefatum Carolum Provanant 
comitem Fruzaschi filium suum , et haeredem qua* 
cumque scriprura publica t aut privata tranferre 
queat . 

Patptn apud Caenobium regium beati Laureptii 
die decimoseptimo mensis julii anno a nativitate 
Domini millesimo quingentesima nonagesimoprimo. 





*49 

ALBERO GENEALOGICO 


Della nobilissima famiglia PROVANA di Allignano, 
e Frossasco , comunicato all’autore dal cniariss, 
signor Barone Vernazza. 


« BERTOLOTTO 
1 

* RUFFINO 
s CORRADO 

4 JACOPO I. 

. GIOÀNNELLO I. 

i 

« ANDREA I. 

I 

7 JACOPO II, 

5 GIOÀNNELLO II. Test, ijl* 

f JACOPO Carlo Agnese Elena Margherita Bianca Gaspare 

m ijjj._ 

le ANDREA 11 ^ aspare Maria Violante Cassandra Antonini 

|-ì-i 

li CARLO 1583. Filiberto Anna Francesca 
1 

li FRANCESCO I, 

«» ANDREA in, 

3 1 

14 FRANCESCO II. 

1 

le GIUSEPPE MARIA CASIM 1 RO 
1 

16 ANDREA IV. 

•7 LUIGI GIUSEPPE GIAMBATTISTA GIACINTO. 


Cavaliere diede 146. giornate di be* 
ni sulle fini di Virle in dote di 
Alcissa sua figl uola , sposa del 
marchese Tommaine figl uolo di 
Guglielmo Romagnano di Virle 16. 
di febbr. 1184. Piov. di Alp contr. 
di matr, categ. ir. ma\{o !• num. i. 








DICHIARAZTON DELL’ALBERO. 


BErtolotto Provana di Carignano ebbe due fi¬ 
gliuoli, Ruffino, Oberto, i quali viveano nel *27/., 
e nel n8?- Da Oberto discendono i Provana di 
Carignano. 

1 

Ruffino signor della Gorra ebbe ^tre figliuoli ; 
Corrado, Federigo, Francesco. 

3 * 

Corrado cavaliere con i suoi due fratelli, e con 
Barrolommeo del fu Tommaso Provana ^ fu accet¬ 
tato per vicino, ed abitatore di Chieri dal consiglio 
di essa città nel 1310. In tale anno Corrado fu ca¬ 
stellano di Moncalieri. Nel 1323. al primo di mar- 
20 intervenne al trattato di pace tra Fifppo di Sa- 
voja de’ principi d’ Acaja , e Teodoro Paleologo 
marchese di Monferrato nella badia di s Mauro. 
Nel 132^ acquistò Leynì con Francescano suo 
fratello. Ebbe due figliuoli: Jacopo, Riccardo. 

Riccardo fu consignor di Pancalieri, castel Rei- 
nero , e di Osazio . A lui furono conceduti da Ja¬ 
copo’ d’ Acaja i privilegi delJa famiglia Provana 
di 2 3. di-ottobre 13^. 

4- 

Jacopo cavaliere nel 1339. acquistò il juspatro- 
nato pel beneficio di s. Nicolao dì Leynì . Nel 1350. 
acquistò dalla mensa vescovile di f orino Vili, 
Lemm'e , Usseglio, e Margone. Nel 1360. acquistò 
la metà di Osazio; e dal duca di Savoja ottenne 
la conferma de’ privikgj accordati dal principe 
d’ Acaja a lui , unitamente a Guido Provana , Ja¬ 
copo di Luserna, Jacopo di Piossasco, bannereti 


di Piemonte . Ebbe tre figliuoli : Gioannello , Bo¬ 
nifazio, Leonetto. 

5 * 

Gioannello. Prese nel 1380. investitura del feu¬ 
do di Leynì dalla casa di Savoja : essendo, che 
prima dipendea dal Monferrato . Ebbe due figliuoli: 
Andrea , Secondo . 

Secondo , o Secondino ebbe per moglie Gugliel- 
tnetta di Pressò. Vivea nel 1410. Morì senza prole. 

6 . 

Andrea . Sua moglie fu Margherita S. Martino 
d* Agliè ; la quale era figliuola di Oberto S. Mar¬ 
tino , e di Elena Orsina di Rivaha, ebbe due 
figliuoli: Jacopo, Giampietro. 

Giampietro vivea nel i4*d. 

7- 

Jacopo II. consigliere ducale , governator di 
Nizza , bailivo del ducato d’Aosta, castellano di 
Castellargento : Patenti del duca di Savoja 28. 
maggio 1484. Sua moglie fu Maria di Favria , ebbe 
sei figliuoli : Gioannello , Aleramo , Andrea , Fran¬ 
cesco , BePotta , 'Bernardina - 

Bernardina sposò nel 1482. Gaspare Provana de’ 
signori di Leynì. 

Bellotta sposò Antonio di S. Giorgio. 

Aleramo , fu presidente nel senato di Torino * 
e consigli^/ ducale. 

Andrea, protonotajo Appostolico, fu ambascia- 
dorè del duca di Savoja a Roma nel i$od. Prevo¬ 
sto di Losana , poi di Vigone. Abbate della No¬ 
valesa . Arcidiacono di Torino. 

Francesco. Primo collaterale, e consiglier duca¬ 
le. Suo testamento nel 1517. Ebbe per moglie Ma¬ 
ria di S. Martino d’ Agliè, figliuola di Giorgio 
nel 1495. la quale era vedova di Guglielmo Ber- 
nezzo di Vigone gran scudiere di S A. 

Francesco, ebbe quattro figliuoli : Nicolò, Giam* 
battista, Paola Maddalena; Margherita, 




Paola Maddalena fu moglie di Amedeo Valperga^ 
conte di Masino , cavaliere dell’Annunziata. 
Giambattista fu vescovo di Nizza. 

Nicolò, seguitò la linea con due figliuoli : Gian- 
francesco, Ottaviano . 

Gianfrancesco ebbe l’investitura nel 1571., e 
1387., e da lui nacque Giambattista. 

Giambattista capitano, morì avanti nel 1616. 
Sua moglie fu Diana di Cremieu. Ebbe tre figliuoli. 
Nicolò, Ottavio, Francesco Bernardino. 

Nicolò morì senza prole. 

Francesco Bernardino, fu marito di Anna d’Ar- 
cour, ed ebbe una figliuola per nome Elena Maria, 
che fu monaca. 

Ottavio conte di Viìi nel 15-34. » fu gentiluomo 
di camera , luogotenente - generale delle caccia , 
cavaliere di s. Morizio. Ebbe per moglie Marghe¬ 
rita Valperga , figliuola di Antonio conte di Mon- 
teu, e di Mazzè, veador generale, cavaliere dell* 
Annunziata; la quale era vedova di Carlo Birago 
come di Vische. Morì senza prole. A lui succed- 
dette Francesco II., che sta in quest’ albero al 
nom. 14. 

8 . 

Gioannello II. consigHer ducale, e. Ciambellano, 
gran - castellano di Ciriè, cavaliere gerosolimitano, 
consignor di Leynì, Viù, Cazza, e Villar d’ Ai- 
mese. Fece Testamento nel 1524. Ebbe due mogli. 
La prima fu Antonia S. Martino d’ Agliè, figliuola 
del conte Giorgio, e di Anlera, la quale Ànlera 
si trovava figliuola di Marchetto d’ Agliè . La se¬ 
conda moglie di Gioanelto fu Catarina Provana, 
figliuola di Gafpare , ducal consigliere, e vicario 
di Savigliano, la quale generò Gaspare abate della 
Novalesa . 

Gioannello da Antonia sua prima moglie, ebbe 
due maschi, e quattro femminei Jacopo, Carlo, 
Agnese, Elena , Margherita , Bianca. 

Di Bianca, non si sa niente. 

Agnese fu monaca Agostiniana. 

Elena fu moglie di Guglielmo d’Arcour consignor 
di Fiano ec. 


Margherita, nel 1500. spesòGioanni Cacherano* 
figliuolo di Annibaie signor d’Osasco , e della 
Rocca d’ Arazzo . 

Cario , tu abate della Novalesa , arcidiacono di 
Torino, prevosto di Vigone nel 152;. 

9. 


Jacopo TU., consignor di Leynì, Viù , Cazza , 
Villar d’ Almese , gran - castellano di Ciriè , e Ri¬ 
voli , ciambel ano , e gran * mastro di casa di Ema¬ 
nuel Filiberto quando egli andò alla corte di Car¬ 
lo V., e colonnello di soldati. Fece testamento 
nel 154? Ebbe due mogli, la prima fu Filiberta 
della Ravoira, la seconda fu Anna Grimaldi di 
Boglio. Era costei figliuola di Onorato di Raglio 
cavalier dell’ Annunziata , e vedova di Carlo Pro¬ 
vana de’ signori di Leyfii. Dalla Grimaldt ebbe 
due maschi, e quattro femmine: ANUKtA, Gas¬ 
pare , Maria , violante , Cassandra , Antonina - 
Di Antonina . non si sa niente . . 

Cassandra , fu maritata con Antonio Derosst 
de’ conti di Piossasco , e None , governatore della 
città , e del castello di, Pinerolo . 

Violante , fu maritata con Vespasiano Bobba 
consignore di Lu . 

Maria , fu maritata con Giorgio Valperga conte 
di Monteu, e di Mazzè nel 1544. ' 

Gaspare fu abate della Novalesa , e dell’ Abbon¬ 
danza, arcidiacono di Torino, preposto di Vigone 
nel 1573. 


IO. 

ANDRE 4 I!., consignor di Leynì, Viù, Valle 
di Lemmie, ed Ussegli, conte di Frossasco,e d Al- 
pignano, conte della Castellata, di Balangero, S. 
Secondo , consigliere di stato , Ciambellano , cava * ( 
fiere dell’ Annunziata , generale delle galere , grand 
ammiraglio della religione de* Ss. Monzio , e Laz¬ 
zaro . Ebbe per moglie Catarina Spinola, figliuola 
di Francesco, e Benedetta di Genova, la quale 
era vedova dì Carlo di Montebello. Ebbe tre fi¬ 
gliuoli ; Carlo , Filiberto , Anna Francesca. 



Anna Francesca, fu data in moglie ad Annibaie 
Grimaldi di Boglio, figliuolo di Onorato cavaliere 
dell’Annunziata . 

Filiberto, fu abate dell Abbondanza. 

ti. 

Carlo, conte di Frossasco consignor di Leynl; 
Viù , ec. Balangero, e Castellata ec., fu governa- 
tor di Nizza, Villafranca, e Montalbano> gen¬ 
tiluomo ordinario della camera , e luogotenente 
delle galere nel 1588. Sua moglie, fu Gioanna 
della Rovere, figliuoli di Gianfrancesco consignor 
di Vi novo , e signor di Cinzano , e di CiarTotta 
Valperga. Ebbe tre figliuoli: Francesco, Catarina,* 
Cassandra . 

Di Cassandra , non si sa niente. 

Catarina , fu moglie di Francesco Mazzetti, conte 
di Frinco, Veador generale delle milizie di S. A. 

12. 

Francesco I., primo gentiluomo della camera; 
capitano delle guardie corazze di madama reale» 
cavaliere dell 1 Annunziata . Ebbe due mogli , la 
prima , fu Catarina Milìiet, figliuola di Francesco 
di Faverga, gran cancelliere della religione di 
s. Morizio ; e di Diana Costa, la seconda,fu Pao¬ 
la, figliuola del presidente Clemente Vivalda. 

Figliuoli del primo letto : Andrea , Lodovico . 

Del secondoÀrto : Filippo, Gaspare Giacinto, 
Filiberto Morizio, Teresa, Diana. 

Diana, nel 1641. fu monaca a santa Croce in 
Torino. 

Teresa, dama d onore di madama reale, sposò 
nel 16^7. il conte Cesare, figliuolo del presidente 
Lorenzo Nomis di Valfenera. 

Filippo» fu cavalier di Malta, poi Cappuccino. 

Di Gaspare Giacinto non si sa niente. 

Filiberto Morizio, fu abate della Novalesa, e 
prevosto di Vigone. 

Lodovico Felice, figliuol Hi primo letto, fu gen¬ 
tiluomo di camera, e cavalier di s. Morizio. 


*!• 

Andrea III,, gentiluomo di camera di S. A. R., 
fu marito di Vittoria Beatrice , figliuola del conte 
Guido Antonio Malabaila di Canale, ebbe quattor¬ 
dici figliuoli. 

Dorotea . 

Maria Francesca. 

Cristina Felice . 

Giulia Francesca. 

Cristina Teresa, 
di Parma . " ... 

Maria, fu figlia d’onore di Margherita diSavoja 
duchessa di Parma. 

Bianca Ciarlotta, fu moglie del conte Lodovico 
Nicolò nel idóo. . T 

Tecla Cammilla, fu moglie di Guglielmo Leone 
primo presidente del senato di Torino . 

Catarina Agnese Cristina Carlotta , figlia d ono¬ 
re di madama reale, fu moglie di Antonio Vitto¬ 
rio Orsino di Rjvalta, colonnello delle milizie di 
Torino , e Susa, figliuolo di Alessandro Giacinta 
di Rivalta. 

Di Francesco si parlerà . 

Dì Francesco Benedetto , non si sa niente * 

Guido Giacinto , morì senza prole . 

Carlo Maria fu prete . 

Emanuel Filiberto Domenico , fu maggiordomo 
di S. M., capitano dei dragoni GerÀvois , Sua mo¬ 
glie , tu Clara Antonia Margherita Vagnone. mori 
senza prole. 

M. 


^ monache a Pinerolo. 
monaca nelle Carmelite Scalze 


Francesco IL, colonnello de’ reggimenti Aosta, 
Marina, Savoja, gentiluomo di camera di b. ni . , 
luogotenente - generale delle armi, g ove . rna Ìf acc ? 
Fossano . Si trovò dentro Vienna quando fu asse¬ 
diata da’Turchi, mori nel 1710. Ebbe due mog 1 . 
Marianna Scaravella fu la prima: era co ? 1 ® 1 ■ * S* 1 
d’onore di Adelaida di Savoja elettrice di Baviera, 
ed era figliuola del conte Pietro Paoto Scaravello , 
signor di Givoletto, e Mòriondo, de marchesi di 




Ceva, maggiordomo di S. A. La seconda , fu Co¬ 
stanza Violanta Margarita Isnardi della Monta da¬ 
migella d'onore della principessa Lodovica di Savoja 
nel 1679- i la quale era figliuola del conte Carlo , 
e di Gioanna Margarita di Piossasco prima dama 
d’ onore di madama reale . 

Di primo letto nacque Adelaide Rosa * che morì 
monaca in Aosta, e Lugrezia Rosa, che fu moglie 
di Gaspare Francesco Pompeo baron d’Avise de* 
pari d’Aosta . 

Figliuoli di secondo letto. 

Giuseppe Maria Casimiro . 

Gaspare Emilio, cavalier di Malta, poi Gesuita. 

Carlo Emanuele marito di Vittoria Maria Ga¬ 
briella della Chiesa figlia d’onore di madama reale 
nel 1713* ; era costei figliuola di Carlo Francesco 
Renato, marchese di Rodi, cavalier gran - croce , 9 
gran-conservatore della religione de’ Ss. Morizio , 
e Lazzaro primo presidente del senato di Torino , 
e di Elena Broglia dama d’onore di madama reale, 
morì nel 1715. senza prole. 

Teresa Maria, fu monaca in s. Catarina a Biella. 

Eduige fu monaca nel suddetto monastero. 

Vittoria Amedea, fu monaca nella Votazione a 
Pinerolo . 

Cammilla Maria figlia d’ onore di madama reale > 
sposò in prime nozze il marchese di S Germano 
Carlo Lodovico S. Martino d’Agliè . In seconde 
nozze sposò il marchese del Maro Gioanni Girola¬ 
mo Doria . Dal primo nacque il marchese Giuseppe 
Francesco Gaetano. Dal secondo il marchese di 
Ciriè cavaliere della Nunziata , con due sorelle, 
cioè Agnese, marchesa di Cavour, e Maria Co¬ 
stanza marchesa di Crescentino. 

Giuseppe Maria Casimiro ebbe due mogli. La 
prima fu Anna Paola Teresa Cammilla Solara, 
figlia d’onore della principessa di Carignano , la 
quale era figliuola del conte Filippo Solaro di Mo¬ 
retta capitano nel reggimento guardie, e di Tecla 
della Chiesa di Rodi « dama d’onore di madama 
reale, poi marchesa Biraga di Roccaviglione. 

Tomo III . t 



, , 

La seconda fu Innocenza Costa della Trinità 3 
figliuola di Girolamo Maria colonnello d’infanteria, 
gentiluomo di camera di S. M. primo scudiere , t 
generale d’armata, e della dama Vittoria Lodovica 
Solata della Chiesa dama di onore di madama reale. 

Dal primo matrimonio nacque Giuseppe Fran¬ 
cesco Amedeo alfiere nel reggimento di Monterra- 
to, il qual morì nel 1745., ajutante di campo del 
barone di Leutrum . 

Dal secondo matrimonio nacque; 


Andrea Filiberto Maria. Questi prese in moglie 
Teresa Violante Pensa di Marsaglia ; il padre di 
questa dama fu il conte Giuseppe Maria senatore 
in Torino: la madre fu la dama Lucia Giacinta di 
Favria, la quale era figliuola di Giorgio Giacinto, 
e di Violante , Vassalla di Favne Da quefto ma- 
tri monto nacque Luigi Giuseppe Giambatista Già 


Luigi Giuseppe Giambattista Giacinto conte di 
Frossasco, e d’Alpignano, de’ conti di S. Martino , 
gentiluomo di bocca di S. M., euffiziale nel reggi* 
memo di Torino sposò nel 1778- 1 * illusissima 
signora contessa donna Paola Maria Teresa Gerva- 
sia Cauda di Caselette, e delta Graverà, figliuola 
del conte Luigi Cauda di Caselette , e delle Gra- 
vere, e di donna Giuseppina Saluzzo del Castellar. 
Il padre di quefta Dama morì sindaco della citta 
di Torino 1 ’ anno 1777., e in lui si esrinse la linea 
mascolina della nobile famiglia Cauda di Caselette, 
che fra gli altri personaggi illustri ebbe sul finire 
dello scorso secolo un gran-cancelliere di Savoja. 





delle persone , e de’ luoghi menzionati 

IN QUESTA TERZA DECADE . 


A,ca]a Giacomo princi- 
pe pag. 63. uo., e feg. 
Acaeronzia, città 48. 
Aeorno Teramo 160. 
Agitano Bajamondo d* 33. 

--Bianca d’ 17. 18. 

*-Bonifacio conte ci’ 54. 

-——Cubitosa d* 34. I 

-GiordanoIancia,con- 

te d* V. la vita pag. 
terra, e feudo d’ 23. A 

33., e Kg. 

Agmone conte d 23. 
Ajnzza Lionello 39. 
Alardo Pellegrino 51. 

Alba , citrà 7. 

Alberti conti ip. 
Aguzzano famiglia 88. 
Alfonso re di Nap. 162. 
Alessandria , città 80., 

125., è seg. 

Alessandro IV. papa 47. 
Alessandro V. papa 1O3., 

104. , e seg. 

Alessandro Natale, teo¬ 
logo *Q0. 

Altoviti Bindo 237. < 1 

Amedeo V [li. duca di Sa¬ 
voia 120., 163. 

Angiò Lodovico d*K Car- 

Io I. 


Angiò Lodovico d’ 104. # 

A ,C ? ? * 

Antiochia Federigo d’ 38. 
S. Antonino 86. 

Appiano Alfonso 223. 

-Famiglia 92., u 9 . 

-Giacomo 83., 84., e 

seg. 124. 

Aquino Riccardo d’ 49. 
Aqui, città 8. 

Amando 74. 

Arcelli famiglia 188. 

*—Filippo 133., e seg. 
Ardoino re d’Italia 79. 
Arena s. Pier d’ 130. 
Arezzo, città 81., 80, e 
seg. 

Arignano feudo d’ 73, 
Arrigo VII. imp, 46. 
Arrigo II. re di Francia 
214., e seg. 

Arrigo III. re di Francia 
Arrigo IV. re di Francia 
130. 

Arrigo Vili, re d’Inghil¬ 
terra iji. 

Assisi, città 84, 

Astesano Antonio 1 j.,23., 

4 3 e seg. 

Asti, città 79. 



léo 

Astura, castello d v <|t. 

Attendoli Michelotto 196. 

-—- Muzio V. Sforza. 

-Pietro 97. 

Austria don Carlo d’223. 

--Don Gioanni d’ 225. 

--Donna Gioanna d’ 

130. 

Avenato chiarissimo signor 
canonico 81. 

Avogadri Achille * e Pie 
tre degli 165. 

Balbo , famiglia 88. 

„_ illustrissimo sig. conte 

don Prospero I ) ^, *91 ■ 

,-Pietro, conte di Ten¬ 

da 143- 

Balbo Simeone Mileto 72 

Balbiano Alberigo 79. , 
122. , 169. 

-Gioanni 83., 84., e 

scg. 

Baldovino Tmp. 53. 

Balzo Beltramo del 32, 
e seg. _ 

Bapaume, citta 115-, e 
seg. 

Bernardone generale 113. 

Bertoni, famiglia 88. 

Bevilacqua Galeotto 178. 

Bianca d 1 Agliano V. A- 
gliano. 

Biandrate conte di 12#. 

Binasco, terra 143. 

Biordo * capitano 8t.. 
83., e seg. 

Bobba A c canio 

——Emilio 216. 

Boccardi P. Michel An¬ 
giolo 21. 

Boggietti Anna 182. 


Bonincontri Lorem© t©7 
108. 

Boniscontrì Alberigo 9. 

— Morizio 74- 
Bonelli illustrissimo signor 
avv. D. Bartolommeoy?. 

-Michele 228. 

S. Bonifacio . terra di 40. 
Bonifacio IX. 84. 124. 
Bonetti, famiglia 88- 
Borbone reai casa di ne. 
Borgognone Manfredi 70. 
Borgo S. Martino, terra 
122, 

Borgate) li don Francesco 
romito Camaldolese 20.72. 
Boterò abate 233. 

Bozero Antonio 132. 
Braccio V. Montone 
Broglia Carlo cardinale 
89. 

-Cecchino V. la vita,- 

.— Conte Vittorio Mo- 
, ri zio 89. 

-Duca Vittorio Fran- 

ì cesco 89. 

-Famiglia 77. 

. -Francesco Maria 67., 

89. 

. — Giacobina 70. 86. 

■ Brandolino, capitano 81., 

82., e seg. 

Brazza da Viterbo 105.., 

jo6. 115. 

. Brossasco , terra 3. 
Bussone Bartolommeo 

1 6 a . 177 • 

-Bartolommeo i8i. 

r--Francesco V. la vita 

a pag. 149. j e seg. 

_Giacobino i8i. 


i 



Famiglia 184. -Francesco 195, 

-Matteo 181. ——Girolamo 195. 

- Sig. Carlo Giuseppi 182 Caroglo Odeno 74. 

Buccicaldo , maresciallo Caroido Giacomo 176. 

137. j e seg. 130. 146. CasaJborgone come Bro- 
Bucci Agoftino 149. glia di 67. 

Buglio famiglia 88. Casaleccio, terra 122. 
Busca Bianca diV.Aglia- Casalgrasso, terra 209. 
no . _ Casalmaggiore, città 17». 

-Fra Carlo di 139. e seg. 

Bussolino, terra 35 209. Casaits illustrissimo signor 
Cacherano, famiglia 20. abate 20 72. 

Caffaro, iftorico 38., 60. Casal sant’Evasio, città 
Campofregoso Tommaso 156 185. 

da 204., e seg. Caselle, terra 210. 

-Spinetta , e altri da Caserta conte di 27. ' 

160., e seg. Cassa , terra 202. 

Cane Benedetto 1^3. 194. Castagnito , terra 209. 

177. Castagnole delle Lanze 

-Facino 8. V. la Vita 119. 

pag. 117., e seg. 152., Castagnole di Piemonte 
e seg. 119, 

—Famiglia 118. ,eseg. Castel lazzo , terra 132. 
147. Castello Daniele da io?. 

-Lodovico 1.? 5. np. 

-Mattia 13?. Castelnuovo di Scrivia 

Caniggiani, famiglia 29. 15?. 

Capece Corrado , e Ma- Cestelnuovo del Verone- 
ri no 49 * se * 77 * 

Capra Bartolommeo 132. Castiglia don Arrigo di 
Capua Giulio Cesare da ?o., 31., e seg. 

107., 108., 113. 114. Cassine, terra 209. 

Carena Angiolo 149. Catalani armata di 161. 

Carignano,città 120.121. Cavagnolo, terra 209. 

209. Cavalcabò Ugo de’ 124. 

Carlo d’Angiò re di Na- i?o. 174. 
poli 30., e seg. ?t., e Cavorerto Desiderio 69. 

s^g. -Famiglia 19. * 70., e 

Carlo IH. duca di Savoja seg. 

213. -Filippo 86. 

Carmagnola Francesco V. -Gabriello 92^ e seg. 

Sassone -Michele 68. 

r 3 
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— Peròtto 64. 

——Robaldo tj* y. la 
vita pag. 9., 63., e'seg. 

- Signor conte , e comm. 

don Bernardo, 

— - Signor marchese don 

Alessandro Pio . 

-Violante 17. 

Coccolino da Perugia 84. 
Cepperano, battaglia di 32. 
Chalant Claudio di 235. 
Ciappoli, famiglia 29. 
Cigala Battista 208. 

Ci riè, terra 210. 

Civitella, terra 84. 
Coazze, terra no. 
Colegno, terra 2 io. 
Colennucrio Pandolfo 98 
Colonna Fabrizio 178. 
-——Famiglia 104., 105. 

-Gioanni 97., e seg. 

—Marco Antonio 225., 
0 seg. 

■-Ottone cardinale 102. 

V. Martino V. 

Conti Orlando de’ 47. 

Co rio Bernardino 53. 
Corrado IV. inip. 42.43., 
e seg. 

Corradino re di Napoli 
50., e seg. 

Correr Angiolo V. Grego¬ 
rio XII. 

-Gioanni no. 

Corte Pietro 126. 
Cortona, città 83. 

Cessa Baldassare 104. V. 

Gioanni XXUL 124. 
Cossano, terra 120., 137. 
Costanza imperatr. d’Oc- 
cidente 39. 

Costanza iraper, d’Orien¬ 
te 42. 


Costa , famiglia 88. 
Cosrigliole jfAsti 12. 
Costigliele di Saluzzo 67. 
Crivelli, famiglia 9. 20. 

-Leodrisio 98., e seg. 

108. 

-Vencio 9. 

Cuneo, città 5., e seg. 
Cutica famiglia 8. 

Dago Reforza 66., e seg. 
Darmelli famiglia 19. 
Davila Arrigo Catarino 
230. 

Denìna Carlo 89. 193. 
Dentis Amedeo 3 6. 59. 
Dogliani, terra di 34. 
Dionigi famiglia 4. 
Doneratico, conte Girar- 
do da fo., e seg. 

Doria Antonio 117. 

-Gioanni Andrea 225. 

Dragut Rais corsaro 

221., e seg. 

Dronero , città 3 
Drua , famiglia 4. 

Due Cristoforo 142. 213, 
——Famiglia 19. 

Durazzo Carlo da, re di 
Napoli 191. 

—5— Gioanna regina di 
Napoli 91., 107., 107. 
— I.adisiao , re di Na¬ 
poli 99., e seg. 

Edino, Edinfert 217. 
Elena , moglie del re Man¬ 
fredi 36, 

Emanuele Filiberto duca 
di Savoja 212., e seg. 
Empoli, terra 39. 30. 
Entremont conte d’ 2^4. 
Enzo, re di Sardegna 34., 

41., 43 • 



Ernesfo , arciduca 219. 

Este Nicolò III. V. Nicolò 
111 155., e seg. 

-Francesco I. duca di 

Modena 87. 

■^—Ginevra 18. 

- S. A. R. Beatrice Ric¬ 
ciardo. 3 arciduchessa 143. 

Fallerti Antonio 73. 

Farnese Alessandro 226. 

Federigo Lancia 49 , 50., 
51. V. la vitapag. 55., 
e seg. 

Federigo, principe d'An¬ 
tiochia 49. 

Federigo II. imp. 3., 19. 

Federigo Federici Geno- 
vese cy ., e seg. 

Terrere Giacomo Garret¬ 
to di 74. 

Ferrerò Sebastiano 192. 

Filargo Pietro no., m. 
V, Alessandro V. 

Folgore Antonio 68., 75. 

Fondolo Gabrino 156. , e 
seg. 

Fontana Giacomo 6 . 

Foscari Tommaso 165. 

Fossano , città 4, , e seg. 

Frangipani Gioanni 51.52. 

Fregòso Spinetta 160. 

--Tommaso 160.., 161., 

e seg. 

Frossasco, terra aia., e 
seg. 

Fumano Adamo 177., 
<93., 194. . 

Galeano Antonio 228. 

Galeazzo Mantovano 224., 
e seg. 

Castaido Gioanni Battista 

X17. 


Gambacorta, famiglia 9 ». 
Gatti famiglia 35. 

Gavi, terra 1^3. 

Gazzani, istorico 50. 
Gesualdo conte di 25. 
Geneva Prospero di 233. 
Genova, città 160 ., e seg. 
Giacomo re di Napoli 107. 

108., e seg. 

Giuffredi Carlo 192. 
Giustiniano Pietro 226. 
Giberti famiglia 29. 
Gioanni XXLlI. papa 105. 
e seg. 112. 

Giovio Paolo 190. 193. 
Gonzaga famiglia i à o. , 
189. 

-Ferrante 216., 417. 

-Francesco 122. 

——Gioanni Francesco 

158., e seg. 

— Lodovico 131. 
Gondultftero famiglia 192. 
176. 

Gorzerono Gioanni di 120. 
Gortolengo, terra 169. 
Gozzano Bene da 10. 
Gozzadini famìglia 123. 
Graziano Giorgio 74. 
Gregorio TX papa 134. 
Gregorio XII. papa ioi-, 

103.. e seg. 

Gregorio XIV. papa. 
Grimaldi Annibaie 200. 
-Anna 212. 

-Onorato a ir 

——Gioanni 174. 

Guatrari Cristoforo 112. 
Guasco Gabriello 125., 
132. 

-Cristoforo 132. 

Guerra conte Guido 31. 
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Guerrieri Nicolò 170, 
Guidi conti io. , 29. 
Guttuarj famiglia as., 26., 
e seg. 36. , e seg. 
Jamfilla Nicolao de ad,, 
27,, 46. , e seg. 
Innocenzo IV. papa 44. 
Innocenzo VII. papa 100., 
e seg. 

Inyrea Antonio 98. 

— Famiglia Genovese 
109. 

•*—— Eccellentissimo senatore 
Domenico 109. 

A—Silvestro doge di Ge¬ 
nova 109. 

Irico Gioanni Andrea 78. 
89. 

Isnardi Tommaso a3^. 
Isolani Giacomo cardina¬ 
le 107., 111., 112., i<?3 
Ivrea Peretto d’ V. la vita 
pag. 77., e seg. 
Ladislao , re di Napoli V . 
Duralo . 

Lagnasco terra 3. 
Lamberti Gherardo 17., 
e seg 

Lampugnano Oldrado da 
ibi ., e seg. 180. 
Lancia conte Giordano V. 

la vita pag. iy , e seg. 
—Corrado 60. 

-Federigo 48. 

-Isolda 47. 

-Manfredi, marchese 

di Busca V. la vita pag. 
1., e seg. 

—Manfredi, re pag. 2. 
V. Manfredi, 

Lande Cardinal Vittorio 
Amedeo delle a». 


——Fulvio delle 21. 
Landriano Lantelmo if., 
e seg 

Lanfranchi famiglia 88. 
Langosco famiglia 152. 
218. 

Lascaris' Anna 144. 

-Beatrice 133. * e seg. 

* 4 V • 

-Famiglia imperiale 

t4J- 

-Irene 134. 

-Teodoro imper. 134. 

Latini Brunetto 29. 
Lattarella terra 1 j 1. 
Leynì terra 212., e seg. 
Lingotto Francesco 76. 
Lisca Guglielmo di 81. 
Livorno città 161., 18 8. 3 
189. 

Lodovico IX. re di Fran¬ 
cia 30. 

Lodovico XII. re di Fran¬ 
cia 154- 

Lodovico XIII. re di Fran¬ 
cia 130. 

Lombardia Savojarda 67. 
Loschi conte Alfonso 191. 
Lucerà città 45., 46. 
Luco Gionata di 
Luprandio Gioanni 164. 
Macra, ossia Mayra valle 
di 3. 

Malacarne Francesco 103. 
105. ,114- ■ 

Vincenzo 31., 8$. 
Malatesta Carlo 112.168., 
e seg. 

— Pandolfo 128., e seg. 
ijó. , e seg. 

, Paolo 82. 

-Sigismondo x8i. 



Malaspina Giacomo 106. 

-Saba ;8. . 

Maletta Federigo 36. 

Malta citta, e isola 224.j 
e seg- .. 

Manfredi re di Napoli 35. 
ca., e seg- 

Manfredi Lancia V, la 
vita pag. *•> e seg. 
Manfredi marchese del 
Caretto 49 - 

Manfredonia città 107. 
Marcoaudo Anseimo 19., 
70., 76. 

-Famiglia 76. 

Marcellini Ezzellino 20. 
Marenchi famìglia 4- 
Marini Alberto 178. 
Martinengo Francesco 

.—-T'erra 138. 

Martino V. papa 168.178. 
Medici Catarina de' * re -1 
gina di Francia 229. 
-—-Ferdinando gran duca 

_Maria regina di Fran- 

Mercantali famiglia 88. 
Merlenghi famiglia 88. 
Michele Despota 3 6. 
Migliorati Lodovico 100. 

Milano* citta 3., 80., 128. 
Mileto Lodovico 
Miremont città 21 6. 
Mombelli Carlo 219. 

-Famiglia 239. 

Moncaleriesi popoli 6t>. 
Moncalieri città 8., 19 
120. , 121. 

Mondovì città 7. 
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Monferrato Gioanni mar¬ 
chese di 74., 120 , e seg. 
Montagnana Siceo da 153. 
e seg. 

Monte Aperti battaglia 
di 28. 

Montechiaro terra 169. 
jMonterano Gentile da 
I io 1., 102., e seg. 

Montone Braccio da 19^. 
Moriondo terra del Che- 
riese 20. 

Morizio famiglia 196. 
Moro Gioanni 46. 

Murtllo terra 7. 

Mussi famiglia 35. 

Napione illust. sig. conte 33. 
‘Napoli città 
Negri Girolamo 6. 

Nerli famiglia 29. 

Niccolò ITI. d’ Este mar¬ 
chese di Ferrara 125. , 
e seg. 143. r. Este 
Nicolò da Tolentino. V, 
Tolentino . 

Nono Bertoldo di 6., e 
seg. 

Novi città 130^» 202. 
Oggieri famiglia 63. 
Omberto conte di Savo¬ 
ia 63. 

Operti famiglia 4. 

Orano città 220. 
Orombelli Michele 143. 
Orsini Giordano cardina¬ 
le 1 68. 

-Paolo 84., 83., e seg. 

101 ■ > e seg. 190., e seg. 
Orzinuovi terra 138. 
Ortaggio terra 202. 
Ottoboni famiglia 192. 
Ottobono V. Ter[t. 


i6é 

Ottone cardinale 19. 
Ovada terra 202. 

Ozino Omberro 5., 19. 
PalazzuoJo terra 158, 
Paleologp faminiia impe 
riale 117 

*— Gioanni 74., 79, 

— Teodoro 126. ,154. 
Pallavicini famiglia 157. 

Nicolò 90. 

-—Signor Carlo 
Palli j ossia Pallidi fami 
glia 4-> 19- 
Panrslieri terra 3. 
Parissera famiglia 19. 
Pennone fortezza 221. 
Pellegrini famiglia 1/7. 
Pergola Angiolo della 
160 , e seg. 196. 
Perego Leone da io., 1 
seg. 

Perino da Tortona 169. 
e seg. 

Perino Giammichele, no 
tajo 144. 

Pezzana famiglia 89. 
Pianezza terra 121. 
Piccinino Gioanni 134. 
——Nicolò t68., 197. 
Piemonte parte d’Italia 
6 $. 

Pietramala signori di 84 

-Gioanni da 81. 

Pietrasanta Sperone da 
MS- 

Pieve del Cairo 13 1. 
PignatelJi Bartolommeo 
49-, 52., e seg. 

Pilloli famiglia 88. 
Firovani famiglia 9. 

Pizzi ghitone fortezza 
* 57 - 


Poli castro con te di 103. 

113., e seg. 

Polonghera terra 3. 
Ponziglioni famiglia 19. 
Ponte Caratto Ginestra 
da io. 

Ponte Curone terra «31. 
Pontoglio terra 158. 
Pooteserchio terra 90. ,c 
seg. 

Porto Venere 20 6. 

Porro famiglia 88. 
Pozzobonelio Marco di 
l2 7 - 

Pozzo Rizzo del 127. 
Provana Andrea V. la vita 
pag. 209., e seg. 

-Anna Francesca 220, 

—Conte Carlo 212. 

-Francesco 221. 

-Giacomo 311. 

, —Gioanni Battista ves. 
di Nizza 213. 

Puppio conte di 85. 
Pusterla Gioanni da 132. 
Raschieri, ossia Razeri® 
Perci valle 140. 

Reno fiume 122. 
Rezzonieo famiglia 142. 
Riccardo cardinale 49. 
Roccasecca battaglia di 
105. 

Romagna provincia 
Romagnano Bona di 144. 
Romanisio terra 4. 

-Famiglia 

Rossana terra 3. 

Rossi Rolando de’124. 137 
Rorarj , ossia no Roveri 
famiglia 23. 

Rovatto terra 138. 

Rovere famiglia della 228 


_Girolamo cardinale 

228. 

-Guidobaldo duca d’ 
Urbino 216. 

-Roberto 218. 

Rubbiana, e Rubbianetta 

2 iO. 

Rubiera terra 143- 
Ruffo conte Pietro 48. 
Ruffia terra 3. 

Ruffino frate 37. 58. 
Rusca famiglia 154* 

-Franchino 124. *154. 

184. 

Sacchetti famiglia 2 p. 
Salmatoris donna Cristi 
na 71. 

Saluzzo Federigo march, 
di 67. 

,-Gioseppina di 258. 

-Gioanni di 34. 

_Tommaso march, di 

67., 74 -» 75 - 
Saivani Provenzano 27. 

28. 

Salvie Pompeo 78. 
Sangone fiume 68. 

S. Martino conte Filippo 
di 189. 

Santià borgo infigne 119. 
San Lare Roggiero 251. 
Saracini d’ Affrica 45. , e 
seg. 

Sarzana città 16r. 
Savigliano città 7. 

Savoja Beatrice di7., ai,, 
25. 

——Enea Pio di 235. 

-Filippo di 121. 

•—O notato di 144. 
«—Tommaso conte dì 13 
•—Alice di 1. 
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Savona città 161. 

Savelli Cristofano 169. 

| —Famiglia 104., 105. 
ÌSaxello Aimar de 74. 
Sazzuolo terra 235. 

Scala Beatrice della 
[Scaligeri famiglia up. 
Scarnafigi terra 3. 

Scipione Enrico march, 
di 48. 

Sfondrati Gioanni, e Mel- 
chino 150. 

Sforza da Cotignola 103., 
e seg. 

-Conte Carlo 97. 

—-Drusina 181. 

-Francesco 166., e seg. 

-Gabriello 91. 

Silvano terra 131. 

Simeoni famiglia 

-Filippo 88. 131. 

Soardi Francesco 131. 
Solari famiglia 21. 
Soresini famiglia 9. 
Spinelli Matteo 17., *3., 

37., e seg.. 

Spinola Catarina 

-Ettore 226. 

——Famiglia 130. 

-Francesco 160. 

Stella Gioanni 133. 

Stella terra 202. 

Strozzi Clarice. 

—Nanni 170. 

Tanaro fiume 126. 
Tartaglia capitano 8j ., 

88., e seg. 

Tenda Beatrice di V. La- 
scarìf . 

Teodoro march, di Mon¬ 
ferrato V. Patologo . 


i68 

Terzi Ottobono 122, , c 
seg. > 151., / 96. 

Testa Laido 20. 

Testona, c Tcstonesi 3. 
Tolentino Nicolò da 166., 
e seg. V. Mortaio. 
Tiraboschi cav. abate D. 
Girolamo 59, , 61. , 
62. 

Tomacelli Antonello 107. 
109. 

-Famiglia 

Tommaso contediSavoja 

19., 4i., 47. 

Tonso Gioanni 118. 
Toledo don Garzia di 

210., e seg. 

Torelli Guido 167. , e 
seg. 180., 198., e seg. 
zoo. 

Torniellì Calcino 81. 

■-Famiglia 17. 

Torre Antonio della 
129. 

Trapani città 56. 
Traversarj Paolo 41. 
Trevisano Nicolò 175. 
Triulzi famiglia i^z 
Trotti Domenico 127., e 
seg ' 

Torini autore 112. 
Turriani famiglia 9. 
Turricella Martinolo da 
200. 

Yagnone Margarita 70. 
Vaifenera terra t 2o. 
Valenza città 67. 
Valperga Giorgio 235. 
Valetta Gioanni della 112 
e seg. 

Ubaldini famiglia 29. 


Uberti Farinata degli 27., 
28. 

-Pietro degli 34. 48. 

Veniero Sebastiano 225., 
e seg. 

Ventimiglia conti di 25. 

Verme Pietro,e altri del 
80. 122. 181. 

Vernazza illustrisi, signor 
barone don Giuseppe. 

Verolfo de’ Verolfi notajo 
122 . 


Verri illustrisi, signor conte 
don Pietro. 144. 

Vignate famiglia 143. 

Gioanni 133. 

Villafalletti terra 1 21. 

Villafranca di mare 217., 
e seg. 

Visconti Antonietta 155., 
e seg. 

-Asrorgio duca di Mi¬ 
lano 151. ,132. 

-Galeazzo duca di Mi¬ 
lano 87., 84. 

-Gioanni Galeazzo du - 

ca di Milano 133., e 
seg 

-Gioanni Maria duca 

di Milano 123., e seg. 

-Famiglia 20. 

...... Filippo Maria duca 

di Milano 122., e seg.* 

132., e seg. 

-Gabriello «24. 

— Luchino 79. 

-Ottone 131. 

-Tibaldo V. Gregorio 


IX. 

-Valentina 35., 120.3 

154-* l 8 4 - 



_Zanett© i*6. 

Umiliati religiosi 61. 
Voghera citta 131. 1 

Urbano III- P*pa ai- 
Urbino città 81. 

Viviano Antonio di 107. 
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Zaflin della Trezza 105.» 

113., 114. 

Zanorto V. Visconti 
Zararono signor di 113- 
Zeno Girolamo aa. 


CON P 


RMISSIONE. 
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errata corrige. 


errori 

fag. Un. 

7- io serazzani 
8. cita 
a6. 8. Tricario 

a6. 11. Istorici 
27. 13. tedeschi 
27. a8. Fiorentini: che 
68. 15. ah’ Antonio 
68 24. de Caburreto 

70. 20 di Monca]ieri 
74. 1. benemerito. Irico 

113. io. ai calurem 
119. 3. posseso 

iaf. 15. PiccioJJo 
17J. la. trentasette 


correzioni 

terrazzani 

città 

Tricarico 
istorici 
Tedeschi 
Fiorentini, che 
ad Antonio 
de CaburrhetO 
di Susa 

benemerito Irico 
ad Calorem 
possesso 
Picciolo 
trenta 
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VITE 

DI DIECI CAPITANI 
PIEMONTESI. 

MANFREDI LANCIA marchese dì 

Busca . . . pag. r 

GIORDANO LANCIA come d* Agitano 2$ 

GVALVAGNO LANCIA marchese . 41 

FEDERIGO LANCIA . . . 55 

ROBALDO LAVORETTO . , 63 

CECCHINO BROGLIA . , , 77 

PERETTO D'IVREA . . 97 

FACINO CANE . , . • 117 

FRANCESCO BOSS ONE * . 149 

ANDREA PROVANA . . 209 


















